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Premessa
di Peter Burke

È assieme un paradosso e un piacere presentare il più recente studio
di Alessandro Arcangeli a un pubblico italiano. È un paradosso, per-
ché sono uno storico inglese che si trova a fare da intermediario tra
uno studioso italiano e i suoi lettori connazionali. In realtà Alessan-
dro Arcangeli è un mediatore fra Inghilterra e Italia più efficace di
me, dato che vive in entrambi i paesi e i suoi figli sono bilingui. E
tuttavia presentare questo libro è un piacere, perché ammiro il lavoro
di Alessandro e desidero farlo conoscere a un numero più ampio di
persone. Uno dei punti di forza di quest’opera è la familiarità dell’au-
tore con la ricerca storica e le tendenze storiografiche in atto sia in
Italia sia nel mondo anglofono; un secondo è la sua familiarità con la
tradizione classica, e un terzo la sua familiarità con la teoria sociale.

Il primo libro di Alessandro, pubblicato nel 2000, fu Davide o Sa-
lomè? Il dibattito europeo sulla danza nella prima età moderna. Que-
sto studio chiaro e perspicace tanto dei critici quanto dei difensori
del ballo era per sua natura centrato sugli scritti dei moralisti del
tempo, soprattutto dei moralisti ecclesiastici; ma vi fecero seguito de-
gli articoli, in inglese, sulle opinioni espresse in materia di danza da
medici e giuristi. Ora, nel suo secondo libro, Alessandro Arcangeli ha
ampliato l’oggetto del suo studio al tempo libero, o ricreazione, della
prima età moderna, concentrandosi ancora una volta sui “discorsi” di
moralisti, medici e giuristi.

Ho l’impressione che la scelta del tema debba qualcosa alla tradi-
zione storiografica angloamericana, nella quale lo studio del tempo li-
bero è radicato da tempo, anche se ci è voluto un po’ perché gli stu-
diosi passassero dall’Ottocento, quando erano d’uso corrente termini
quali “classe agiata”, “sport” o “ricreazione razionale”, all’età moder-
na, quando non c’erano concetti dominanti e le discussioni si poteva-
no riferire a “giuochi”, “ozio”, “passatempo”, “ricreazione”, “solaz-
zo”, “spasso”, “trattenimento” – e a tutti gli equivalenti di questi ter-
mini italiani in altre lingue.
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Un secondo tratto distintivo dell’approccio di Alessandro Arcan-
geli alla storia culturale è che egli ha familiarità con i classici, com-
presi i Padri della Chiesa. Ha insegnato civiltà classica ed è stato –
come Carlo Ginzburg – studente al Warburg Institute di Londra, che
è specializzato nello studio della tradizione classica. Questa familiarità
gli dà un riconoscibile vantaggio su molti storici dell’Europa moderna
che, rispetto a generazioni precedenti di studiosi, hanno minori pro-
babilità di riconoscere nei testi del Cinque o Seicento allusioni ai
classici o ai Padri.

Nel terzo capitolo di questo libro, per esempio, Arcangeli fa rife-
rimento a uno scrittore italiano del Cinquecento, Cesare Rao, che di-
fende il bisogno di ricreazione come segue: «Gli archi, se tal vuolta
non si rallentano, perdono poi la lena». Questa metafora efficace so-
pravvive ancora sia in inglese sia in italiano, visto che continuiamo a
parlare della necessità di ridurre la “tensione”, anche se l’arco è stato
dimenticato. Laddove molti storici avrebbero semplicemente citato
Rao, Arcangeli segnala che la metafora dell’arco figurava già negli
scritti del monaco Giovanni Cassiano all’inizio del V secolo d.C., e
nel medioevo divenne un luogo comune.

In terzo luogo, l’argomentazione storica di Arcangeli è affinata
dalla sua conoscenza della teoria sociale, specialmente di teorici del
tempo libero da Johan Huizinga a Roger Caillois e Norbert Elias. Il
suo libro è un’opera di erudizione, ma non riveste solamente un inte-
resse antiquario. Affronta temi tuttora discussi dai sociologi in termi-
ni che saranno a loro comprensibili. È da auspicare che Passatempi
rinascimentali raggiunga l’uditorio che merita, non soltanto in diversi
paesi ma anche in differenti ambiti disciplinari.

Cambridge, 1o giugno 2004
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L’invenzione del tempo libero
nell’Europa moderna *

di Peter Burke

Il testo originale inglese di questo contributo venne presentato in aper-
tura dei lavori della XXVI Settimana di Studi promossa dall’Istituto In-
ternazionale di Storia Economica “F. Datini” (Prato, 18-23 aprile 1994)
e pubblicato l’anno successivo negli Atti della stessa: The Invention of
Leisure in Early Modern Europe, in S. Cavaciocchi (a cura di), Il tem-
po libero: economia e società (Loisirs, Leisure, Tiempo Libre, Frei-
zeit), secc. XIII-XVIII, Le Monnier, Firenze 1995, pp. 17-27. Lo stesso
anno, una versione leggermente modificata dallo stesso titolo uscì su
“Past and Present”, 146, 1995, pp. 136-50 **. La stessa rivista ospitò
due anni più tardi un vivace scambio di vedute sull’argomento fra Joan
Lluı́s Marfany e Peter Burke, a cui si fa sinteticamente riferimento nel-
le conclusioni al presente volume (p. 160).

Nel corso degli ultimi vent’anni, gli studiosi di storia sociale europea
dell’Otto e del Novecento hanno condotto una notevole quantità di
ricerche sul tempo libero e sullo sport, concentrandosi sul periodo
successivo al 1850 1. I loro colleghi sociologi si sono mossi nella stes-
sa direzione. Alla sociologia dello sport ha dedicato un libro, per
esempio, uno studioso della statura di Norbert Elias 2. Come accade
di consueto nella storia del sapere accademico, un’estensione del ter-
ritorio degli studi è stata segnata dalla fondazione di nuove riviste:
periodici interdisciplinari come “Leisure Studies” e il “Journal of Lei-
sure Research”, oppure storici come “Sozialgeschichte des Sports” e
l’“International Journal for the History of Sport”.

Queste recenti ricerche hanno mostrato la tendenza a basarsi su
un’ipotesi centrale, quella che esista una fondamentale discontinuità o
grande spartiacque fra la società preindustriale e quella industriale. In
poche e chiare parole, la tesi sostiene che la distinzione moderna fra i
concetti di “lavoro” e di “tempo libero”, così come la regolare alter-
nanza fra lavoro e tempo libero sarebbero un prodotto del capitali-
smo industriale. Secondo questa opinione, le società preindustriali
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avevano feste (assieme a pause dal lavoro informali e irregolari), men-
tre le società industriali hanno tempo libero, weekend e ferie. L’appa-
rizione del tempo libero è parte del processo di modernizzazione 3.
In altre parole, la storia del tempo libero è discontinua. Se tra i due
periodi si dà quello che Michel Foucault soleva chiamare discontinui-
tà o “rottura”, allora l’idea stessa di una storia del tempo libero pri-
ma della rivoluzione industriale è un anacronismo.

Supponiamo di rifiutare l’idea di una storia continua del tempo
libero, che risalga al medioevo o addirittura ai giochi e al circo del
mondo classico. Non si intende negare che gli europei del tardo me-
dioevo e dell’età moderna si dedicassero a molte occupazioni che noi
descriveremmo come attività del tempo libero o anche sportive: gio-
stre di cavalieri, caccia, pallacorda, giochi a carte, viaggi, facezie e
così via. Né si vuol negare che l’Europa di questo periodo fosse do-
minata da una “classe agiata”, o che i lavoratori scegliessero spesso di
esercitare una “preferenza per il tempo libero”. Il punto è semplice-
mente che questi concetti non erano disponibili nel periodo in esame
e, più in generale, che caccia, gioco d’azzardo e simili non venivano
considerati all’epoca come parte di una più ampia categoria o pac-
chetto chiamato “tempo libero”.

Questo aspetto non è privo di importanza, dato che condiziona il
significato delle azioni individuali e collettive che ci proponiamo di
studiare. Si prenda, per esempio, il caso del calcio. Se potessimo visi-
tare la Firenze del Seicento un martedì grasso e recarci in piazza San-
ta Croce, vi troveremmo in corso il gioco del calcio. Tuttavia, il gioco
era ritualizzato. Un visitatore inglese riporta: «Ciascuna delle due fa-
zioni, Rossa e Verde, sceglie un principe. I due principi stabiliscono
che si combatta una battaglia a calcio» 4. Il combattimento aveva luo-
go soltanto una volta che si erano mandati ambasciatori e proclamata
la “guerra”. Questo resoconto richiama i giochi a palla ritualizzati che
praticavano i cortigiani giapponesi del XV secolo o i Maya precolom-
biani, piuttosto che il mondo contemporaneo di Pelé, Gazza o Ma-
radona.

Oppure si prenda il caso della scherma, un tema a cui nel Cin-
quecento venne dedicato un certo numero di trattati. Per noi può es-
sere uno “sport”, ma per i gentiluomini del Rinascimento era un’arte
o una scienza seria 5. Per contro, attività che noi riterremmo serie,
prima fra tutte la guerra, venivano non di rado descritte come forme
di passetemps, per esempio da scrittori – e guerrieri – francesi del
Cinquecento quali Monluc e Brantôme 6.

Il maggiore pericolo che uno storico che si occupi del nostro
tema si trova ad affrontare è sicuramente quello di presupporre una
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continuità e di operare con i concetti moderni di “tempo libero” e di
“sport”, proiettandoli sul passato senza domandarsi quali significati i
contemporanei attribuissero alle loro attività. Non convince, però,
nemmeno la tesi della discontinuità. Gli storici che abbracciano que-
sta interpretazione cercano di evitare l’anacronismo facendo ricorso a
una semplice dicotomia, tagliando la storia europea in due fette,
preindustriale e industriale. Purtroppo, l’opposizione binaria tra quel-
lo che si potrebbe chiamare una “cultura della festa” e una “cultura
del tempo libero”, come tante dicotomie e polarità, è tanto conve-
niente quanto fuorviante.

La distinzione rimane utile nella misura in cui ci ricorda che l’a-
scesa del capitalismo industriale non fu puramente un fenomeno di
storia economica, ma ebbe precondizioni e conseguenze sociali e cul-
turali. D’altra parte, la distinzione è fuorviante nel senso che riduce
una gran varietà di idee, di presupposti e di pratiche medievali e mo-
derne a una semplice formula: “cultura della festa”. Cercherò di ag-
giungere a questa formula alcune delle sfumature necessarie.

In riflessioni di questo genere, è impossibile evitare la storia del-
le parole, o meglio, la storia dei raggruppamenti di parole, dato che
è privo di senso studiare l’emergere del concetto di “tempo libero”
senza esaminare assieme anche il mutamento che conoscono le idee
di lavoro e di tempo. Si deve inoltre seguire l’esempio di Lucien
Febvre e prestare attenzione anche alle assenze, alle “parole che
mancano”.

Nell’Europa medievale e moderna non esisteva il concetto di
“tempo libero” nel suo senso attuale. Il termine inglese leisure, come
il francese loisir, spesso significava “opportunità” od “occasione”.
Ancora, il termine sport non esisteva nel suo esatto senso odierno. È
nell’Inghilterra del primo Ottocento che assistiamo per la prima volta
all’emergere dell’idea di un “mondo sportivo” che includeva la cac-
cia, le corse ippiche, il tiro a segno, la pesca con la lenza, il cricket, la
passeggiata e il pugilato. L’emergere intorno a questo periodo di un
gergo sportivo è un altro indicatore della crescente organizzazione di
questo dominio socioculturale 7. In maniera simile, il termine sport
entrò in uso nell’italiano del tardo Ottocento – a dispetto dell’esisten-
za di un termine del tutto valido dalla stessa radice, diporto – per
riferirsi a un fenomeno nuovo: giochi che erano insieme competitivi e
professionalizzati 8.

Di nuovo, gli europei medievali e moderni non impiegavano la
parola hobby, termine che fece la sua prima apparizione in inglese
all’inizio dell’Ottocento (la prima occorrenza registrata nell’Oxford
English Dictionary è una citazione da Walter Scott del 1816). Il ter-
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mine hobby rimane assente dai dizionari italiani, dove al posto della
parola inglese si trova il più vago passatempo o la circonlocuzione
“occupazione prediletta”.

Nonostante queste assenze, dal lessico dell’Europa moderna non
mancavano termini opposti a “lavoro”. Al contrario, ce n’era una
vera sovrabbondanza. In latino l’opposizione complementare fra
otium e negotium era stata ereditata dai romani, o più precisamente
fatta rivivere dagli umanisti del Rinascimento. Il latino medievale ag-
giunse il termine vacatio, per riferirsi alle “vacanze” della corte roma-
na, dei tribunali e naturalmente delle università. A Oxford e Cam-
bridge, il termine long vacations è attestato nel Seicento.

Prendiamo ora in esame le lingue volgari. In italiano, l’opposizio-
ne classica tra ozio e negozio era stata ripresa dal latino, ma ozio ave-
va molte alternative, ciascuna con significati e associazioni particolari:
festa, giuoco, passatempo, solazzo, spasso, diporto, trattenimento, ricrea-
zione. Si prenda, ad esempio, il caso di ricreazione. Significava “ri-
creazione” nel senso letterale di rinnovamento, vuoi fisico, vuoi men-
tale o spirituale. A scopo di ricreazione uno scrittore italiano poteva
raccomandare giochi a palla, un altro invece visitare reliquie od osser-
vare la riva del mare.

In francese, négoce (un termine che, a differenza di negozio, si ri-
feriva esclusivamente al commercio) mancava di un opposto comple-
mentare, ma termini per il non-lavoro includevano divertissement, fê-
te, jeu, loisirs, menus-plaisirs, passetemps, oisivité, recréation 9.

In inglese, il termine più vicino all’otium classico era ease, nel sen-
so stretto di “riposo” o “pigrizia”, ma c’erano anche entertainment,
feast, festival, game, holiday, pastime, play, recreation, revels, e sport o
disport (un vocabolo a cui a quel tempo corrispondeva un significato
generale alquanto vago). C’era pure retirement, un termine dal signifi-
cato spaziale oltre che temporale, per riferirsi al ritiro dalla città in
campagna così come al ritirarsi da un’occupazione (significato atte-
stato dal 1648). Quanto al vocabolo leisure, solo occasionalmente ve-
niva usato in un senso preciso. Come gli economisti moderni che di-
scutono di “preferenza per il tempo libero” (leisure preference), il di-
plomatico inglese William Temple commentava nel 1672 che «dove
non hanno fatto ingresso l’ambizione e l’avarizia, il desiderio di leisu-
re è molto più naturale di quello di occupazione [business] e di cura
[care]» 10.

Sarebbe un compito affascinante ma senza fine estendere questa
indagine ad altre lingue. Su questo tema sono stati pubblicati alcuni
studi di valore, e in particolare il libro di Wolfgang Nahrstedt sull’e-
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mergere dell’idea di “tempo libero” o Freizeit nella Amburgo del Set-
tecento, ma molto lavoro rimane da fare 11.

Di conseguenza a questo punto può tornare più utile abbandona-
re lo sguardo generale e concentrare invece l’attenzione su un concet-
to o una “parola chiave” centrale, nell’intenzione di identificare le sue
associazioni coeve.

Il concetto è “passatempo”, e la sua associazione principale era
con lo sforzo di evitare la noia. Quando Friedrich Nietzsche e Lucien
Febvre compilarono le loro famose liste di quegli argomenti di cui
non si era ancora scritta la storia – l’amore, l’odio, la paura e così via
– entrambi omisero un tema di grande rilievo, quello della noia (en-
nui, boredom). Ha una storia la noia? Sarei incline a sostenere di sì,
nel senso che le occasioni della noia, e anche ciò che si potrebbbe
chiamare la “soglia della noia”, sono tutte mutate nel corso del tem-
po. Mi verrebbe pure da suggerire che la noia fosse percepita più
intensamente in età moderna di quanto non lo sia oggi, per lo meno
presso le classi agiate.

Le prove per questa affermazione provengono in parte da testi –
fra i quali classici come il Decameron di Boccaccio e il Cortegiano di
Castiglione, la cui cornice presenta un gruppo di uomini e di donne
che non vedevano l’ora di trovare qualcosa da fare, allo scopo di pas-
sare il tempo –, anche dalla storia della lingua, e in particolare dalla
parola “passatempo”. In francese, il termine passetemps fu coniato nel
Quattrocento e si è sostenuto che il vocabolo nuovo esprimesse un
nuovo presupposto, e cioè «che il tempo era una sostanza che la vo-
lontà umana può plasmare» 12. In inglese, la prima occorrenza di pa-
stime è documentata nel 1490. Più o meno contemporaneamente, alla
corte di Isabella d’Este un contemporaneo descriveva i giochi di car-
nevale come mezzi «per passare il tempo» 13. Dovremmo pensarci
due volte prima di invidiare i membri di una classe agiata. Del termi-
ne francese passetemps, Montaigne commentava che esso implicava
che il tempo fosse «cosa di natura noiosa e disprezzabile» 14. In ter-
mini simili, verso la fine dell’età moderna, il romanziere e magistrato
inglese Henry Fielding osservò: «Per la parte superiore dell’umanità il
tempo è nemico e [...] la loro principale occupazione è ammazzar-
lo» 15.

Come gli storici intellettuali ci ricordano spesso, è pericoloso
estrapolare termini come questi dal loro contesto sociale o dal “di-
scorso” di cui fanno parte. Nel caso dei passatempi e delle forme di
ricreazione c’è bisogno di distinguere almeno quattro “discorsi” diffe-
renti, sia che si trovino separatamente in trattati diversi, sia che ven-
gano combinati in un unico testo.

L’INVENZIONE DEL TEMPO LIBERO NELL’EUROPA MODERNA
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In primo luogo, c’era un discorso pedagogico. Trattati sull’educa-
zione dei fanciulli, o libri sul cortigiano, il nobile, la madre di fami-
glia ideale e così via, generalmente, sulla scia di autori classici come
Plutarco, hanno qualcosa da dire sul ruolo del divertimento all’inter-
no del processo educativo. Così Thomas Elyot, nel suo Book named
the Governor (1531), dedicato all’educazione del gentiluomo inglese,
sottolineava l’importanza di una «ricreazione in seguito ad affari
noiosi o faticosi», e raccomandava pastimes quali il tiro con l’arco, la
caccia col falcone e la danza 16. L’Honnête homme (1630) di Nicolas
Faret, un adattamento del Cortegiano di Castiglione alla Francia del
Seicento, menzionava il ballo, il nuoto e la pallacorda come “passa-
tempi” onesti 17.

In secondo luogo, c’era un dibattito giuridico e politico sugli usi
del divertimento. Uno degli esempi più famosi di tale dibattito ebbe
luogo nell’Inghilterra del Seicento, mobilitando fra gli altri Ben Jon-
son, Milton e Marvell a difesa delle feste e dei passatempi tradiziona-
li, che erano minacciati per un misto di ragioni religiose ed econo-
miche 18.

In terzo luogo, c’era un discorso teologico-morale, cattolico o
protestante, dal Tratado del juego (1529) del francescano spagnolo
Francisco de Alcoçer a The Anatomy of Abuses (1583) del puritano
elisabettiano Philip Stubbes. Nei loro intenti questi scrittori erano in
primo luogo critici, preoccupati di proibire passatempi o per lo meno
di mantenerli entro stretti limiti, di distinguere forme di ricreazione
che erano “lecite” o “utili” da quelle che non lo erano, di assicurarsi,
per esempio, che il carnevale non invadesse lo spazio della quaresima,
o che il ballo non generasse una sessualità illecita. Nell’Italia della
Controriforma si ipotizzò persino la compilazione di un Indice dei
giochi proibiti 19.

Mentre i più parlavano di “passare” il tempo, i riformatori pensa-
vano a un suo spreco. I giochi venivano talvolta respinti, come il
mercante del Seicento William Martyn rifiutava le carte, in quanto
«perdita di tempo» 20. C’erano pure discussioni dell’“ozio” come pec-
cato oppure come occasione di peccato, al quale alcuni autori rispon-
devano operando una distinzione fra tipi diversi di ozio, come l’«ozio
vile» e l’«ozio onesto». L’«ozio vile» portava effettivamente con sé
mali, ma l’«ozio onesto» era giustificato, e per motivazioni mediche
persino necessario 21.

Questo ci porta, in quarto luogo, al discorso medico che, al con-
trario di quello dei moralisti, si concentrava sugli aspetti positivi dei
passatempi e sul bisogno fisiologico di rilassarsi. Il corpo viene talvol-
ta paragonato a un arco, che non deve sempre rimanere in uno stato
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di tensione 22. C’è pertanto bisogno di un qualche genere di “risto-
ro”, che si può ricavare dal sonno oppure da giochi e da altre forme
di ricreazione, inclusa la musica 23. Può sorprendere trovare il tennis
elogiato per il suo contributo alla «tranquillità dell’animo», ma un au-
tore italiano del Cinquecento fa esattamente questo, aggiungendo che
è «specialmente utile nella purificazione degli spiriti, per mezzo della
quale l’animo adempie a tutte le sue funzioni» 24. Il bisogno d’«iscac-
ciar malinconia» è un altro tema medico ricorrente 25.

Questi trattati, assieme ad altri generi di fonti, forniscono alcune
basi per una ricostruzione dei cambiamenti di atteggiamento che han-
no avuto luogo nel lungo termine. Suggerirei che, a partire dal tardo
medioevo, si sia venuta via via a considerare meno marginale una va-
rietà di differenti attività del tempo libero. In questo senso si potreb-
be sostenere che nel corso dell’età moderna ci fu un’invenzione del
tempo libero (impiegando il termine “invenzione” non per intendere
che il cambiamento sia stato improvviso, ma per sottolineare il ruolo
dell’iniziativa umana in quel processo). Quanto segue sono sette pun-
ti a sostegno di questo tentativo di proporre un’alternativa tanto alle
storie continuistiche quanto a quelle discontinuistiche del tempo libe-
ro – ipotesi che senza dubbio verranno messe alla prova, precisate o
respinte nelle ricerche dei prossimi anni.
1. Manuali di comportamento di vario genere dedicarono un’atten-
zione crescente al tema del divertimento, e ne scrissero anche sempre
di più con approvazione. Persino moralisti, come ad esempio Fran-
çois de Sales, difesero un intero ventaglio di passatempi come buoni
in sé: fra questi figuravano la pallacorda, le corse con l’anello, gli
scacchi e la dama. Opere di pedagogia, di cui è un esempio classico
Some Thoughts Concerning Education (1693) di John Locke, sostenne-
ro che i fanciulli hanno bisogno di divertimento, e che di tanto in
tanto si dovrebbe anche rendere il processo dell’apprendimento il più
possibile simile a un gioco. Parallelamente, trattati sul comportamen-
to delle gentildonne, quale l’Avis d’une mère (1728) di Anne-Thérèse
Lambert, spostarono l’accento dalla devozione e dall’amministrazione
della casa alla conversazione e ad altri passatempi.
2. Trattati su particolari tipi di ricreazione, in genere nella forma di
manuali d’istruzione, si moltiplicarono di numero nel corso dell’età
moderna. L’Italia del Rinascimento fornisce un chiaro esempio di
questa tendenza. I libri dedicati ad attività da svolgere all’aperto, qua-
le il Trattato del giuoco della palla di Antonio Scaino, sono relativa-
mente noti. Ma vale la pena sottolineare la proliferazione di trattati
su quelli che chiameremmo “giochi di società”, fra cui il Libro della
ventura (1476) di Lorenzo Spirito, che si serviva di dadi per fare pre-
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dizioni; il Triompho di fortuna (1527) di Sigismondo Fonti, che offri-
va risposte a settantadue domande passando per «fortune», «case»,
«rote», «sphere» e «astrologi»; Le sorti (1540) di Francesco Marcoli-
ni, che si avvaleva delle carte per scegliere le risposte alle domande; e
l’enciclopedico Cento giochi liberali (1550) di Innocentio Ringhieri.
Entro la metà del Settecento, gli storici avevano cominciato a ritenere
le forme di ricreazione degne di studio, come testimonia il saggio sul-
la storia dei «giochi publici» pubblicato da Lodovico Muratori nelle
sue Dissertazioni sopra le antichità italiane (1751) 26.
3. La testimonianza della pittura, come la moltiplicazione dei trattati
sui diversi passatempi, suggerisce che le attività del tempo libero di-
ventarono più visibili, oppure più rispettabili, o in ogni caso che nel
corso del Sei e del Settecento attrassero maggiore interesse: lo docu-
mentano i dipinti di Michelangelo da Caravaggio, di Georges La
Tour, di Frans Hals, di Pieter de Hoogh, di Adriaen van Ostade, di
David Teniers o di Jean Antoine Watteau, che rappresentano persone
intente a fumare, a bere, a danzare, a giocare a trictrac, a carte, a
dadi e così via. Ovviamente, sullo sfondo di tali immagini si possono
vedere dipinti più antichi; ma scene di questo tipo divennero allora
un genere a sé stante. Non è facile servirsi di queste prove pittoriche,
dato che l’emergere di nuovi generi dipende tanto da sviluppi interni
alla storia dell’arte quanto da mutamenti sociali più generali. In ogni
caso, è di consueto difficile scoprire dove i quadri fossero originaria-
mente esibiti (in abitazioni private? in taverne? in bordelli?) e per chi
fossero stati prodotti. Pertanto, non si può dire se i passatempi che
illustrano venissero associati con “noi” o con “loro”, con il gruppo
sociale del proprietario oppure con un’altra classe (presumibilmente
inferiore). Comunque, per quanto rimangano difficili da interpretare,
queste prove sono troppo importanti perché le si possa ignorare.
4. Una percezione del tempo libero come periodo prolungato si ri-
scontra con frequenza crescente presso le classi più elevate, partico-
larmente fra quelle urbane, che svilupparono l’abitudine a trascorrere
i mesi estivi in campagna. L’uso italiano della “villeggiatura” si diffu-
se presso le élite di altre parti d’Europa, da Amsterdam a Londra. Si
prese a considerare la villa come la sede delle attività del tempo libe-
ro, particolarmente d’estate. Lo scrittore del Seicento Adriano Ban-
chieri, per esempio, descrisse uno dei suoi libri come un Discorso per
fuggir l’ozio estivo (1622). Il nome di alcune delle stesse ville è latore
di un simile messaggio. Schifanoia era il nome della famosa villa fuori
Ferrara della famiglia d’Este. Quelli di case di campagna seicentesche
di patrizi di Amsterdam comprendevano “passa il tempo”, Tijdverdiff
(di proprietà di Nicolaes Witsen), e “senza preoccupazione”, Buiten-
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sorg (di Willem Backer), che anticipava il Sans souci di Federico il
Grande.
5. I passatempi non si limitavano alla campagna. Guide a importanti
città, destinate a viaggiatori oppure a un pubblico locale, cominciaro-
no a elencare le principali ricreazioni e le loro sedi. Nel caso di Pari-
gi, ad esempio, il Livre commode (1692) di Nicolas de Blegny forniva
al lettore informazioni su quelli che l’autore chiamava «passetemps et
menus-plaisirs», dal Teatro al Palais-Royal al jeux de paume nel fau-
bourg Saint-Germain (la sede di giochi di carte e di biliardo oltre che
a palla). Blegny includeva suggerimenti sui posti migliori dove si sa-
rebbero potuti comperare scacchiere, maschere da carnevale e perfino
animali da compagnia. Una generazione più tardi, il tedesco Joachim
Christoph Nemeitz offriva un orientamento simile per visitatori stra-
nieri, fossero interessati al gioco d’azzardo, alle passeggiate, al ballo o
al biliardo – respinto, quest’ultimo, dall’autore come «il passatempo
di coloro che non hanno nulla da fare» (le passetemps de ceux qui
n’ont rien à faire). Entro la fine del Settecento i parigini avevano la
possibilità di acquistare un equivalente di “Time Out” [il settimanale
londinese d’informazione su spettacoli e altri intrattenimenti, N.d.T.],
intitolato “Almanach des loisirs” 27.
6. I cinque punti precedenti riguardano prevalentemente il tempo li-
bero delle élite. Tuttavia, anche per quanto riguarda la cultura popo-
lare, ci sono testimonianze di un progressivo emergere di una perce-
zione di tempo “libero” fra la gente comune, per lo meno in alcune
città relativamente grandi 28. Si potrebbe descrivere il mutamento di-
versamente, e parlare di una distinzione sempre più netta fra lavoro e
tempo libero, l’assottigliarsi di quella che a noi sembra una zona di
confine o “terra di nessuno” fra i due domini. La percezione più di-
stinta del tempo libero [free time] fu associata con la routinizzazione
del leisure, il passaggio da un mondo rovesciato una volta l’anno a
carnevale a dosi piccole ma regolari di ricreazione giornaliera o setti-
manale. La svolta fu in parte il risultato della crescente commercia-
lizzazione del tempo libero che si sviluppò in questa primordiale “so-
cietà dei consumi”, e a sua volta incoraggiò un’ulteriore commercia-
lizzazione 29.
7. Si potrebbe pensare che i numerosi e ben documentati attacchi
che riformatori di vario genere sferrarono contro le attività ricreative
indeboliscano la tesi della crescente rispettabilità della ricreazione.
Tuttavia i riformatori non negavano il valore della ricreazione in ge-
nere. Quello che tentavano di fare era imporre al resto della popola-
zione le loro nozioni di ricreazione pia, “lecita” o “utile”. Gli storici
che studiano l’Ottocento hanno avuto molto da dire a proposito del
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movimento per una “ricreazione razionale”, con cui le classi medie,
in Inghilterra e altrove, tentarono di distrarre le classi lavoratrici dai
loro combattimenti di cani con gli orsi, dalle loro bevute e dal foot-
ball di strada, e di incoraggiare visite ai parchi ed escursioni al
mare 30. Nella prospettiva di lungo termine si può vedere come que-
sto movimento per la ricreazione razionale si sviluppò a partire da
una più antica tradizione di riforma.

In breve, un complesso di mutamenti in quello che, a posteriori,
possiamo descrivere come il “sistema del tempo libero” [leisure
system] era percepibile ben prima del 1800. Ne consegue che risulta
impossibile spiegare quei mutamenti esclusivamente in termini di
ascesa del capitalismo industriale. Qual è l’alternativa?

Per quanto possa parere paradossale, l’emergere del tempo libero
era connesso con il processo o i processi che Norbert Elias chiamava
l’ascesa della “civilizzazione”, e Michel Foucault l’affermazione della
“disciplina”. Per certi versi questi due pensatori sembrano in totale
contraddizione l’uno con l’altro. Elias approvava la civilizzazione,
Foucault scrisse contro la disciplina. Elias sottolineò l’autocontrollo,
Foucault l’imposizione del controllo su altri. Foucault si occupò di
diversi generi di lavoro, eseguito in prigioni, caserme, scuole o fabbri-
che, mentre a Elias interessava soprattutto il non-lavoro, per esempio
nei cortigiani, e in attività quali il mangiare e il bere. Tuttavia, i due
pensatori hanno in comune una preoccupazione per la storia della re-
golamentazione e un interesse per il nostro periodo, dal XIII al XVIII

secolo.
Se accettassimo l’idea centrale che Elias e Foucault condividono,

l’idea che la società occidentale in questo periodo divenne più regola-
ta, allora potremmo vedere il concetto di leisure o tempo libero come
una reazione a questa tendenza. Nella “società disciplinare” anche il
gioco va assoggettato a regole che prescrivano quando, dove e da chi
può essere praticato. Quanto più il tempo libero veniva organizzato e
istituzionalizzato, tanto più se ne divenne consapevoli come di un do-
minio separato, piuttosto che come una pausa fra sessioni lavorative.
Nella misura in cui il lavoro divenne meno giocoso e l’orario di lavo-
ro più nettamente definito, crebbe il bisogno di quelle attività non
utilitarie che siamo venuti a chiamare “tempo libero” [leisure]. Da
questo punto di vista, per il nostro concetto di “tempo libero” siamo
debitori nei confronti di quelle persone che, molto prima della rivolu-
zione industriale, avevano un’ossessione: far lavorare gli altri.
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Prefazione

Questo studio prende le mosse da un mio precedente libro, che si
occupava degli atteggiamenti che una molteplicità di fonti europee
del tardo medioevo e della prima età moderna – fonti morali, medi-
che, etnografiche – manifestarono nei confronti della danza. Quando,
una decina di anni fa, cominciai a controllare una serie di tematiche
contigue, per meglio comprendere la cornice culturale entro cui i te-
sti che esaminavo concepivano e interpretavano la danza, il gioco e il
tempo libero risultarono le associazioni più frequenti (piuttosto che,
per esempio, la religione e il rituale, oppure la musica e il teatro).
Mentre stavo muovendo i primi passi in questa direzione, uscì, tanto
all’interno degli Atti di un colloquio internazionale di storia economi-
ca quanto in forma di articolo per la rivista “Past and Present”, uno
stimolante contributo di Peter Burke su L’invenzione del tempo libero
nell’Europa moderna (che si pubblica in questo volume per la prima
volta in traduzione italiana). Di conseguenza, sebbene le origini di
questo libro siano radicate nel mio itinerario di ricerca, esso si po-
trebbe leggere anche come uno sviluppo delle indicazioni sui campi
da esplorare suggerite da Burke: il lettore che trova qui assieme il suo
lavoro e il mio sarà in grado di notare quanto debitore io sia nei con-
fronti delle sue ipotesi e raccomandazioni.

La ricerca per questo progetto si è fatta più sistematica grazie a
una borsa di studio di Villa I Tatti, lo Harvard University Center for
Italian Renaissance Studies (Firenze, 1998-99), e a un assegno di ri-
cerca dalla facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Verona
(1999-2001). Con la prima ho lavorato sulle fonti italiane, con la
seconda ho esteso l’orizzonte a una serie di confronti su scala euro-
pea. Il titolo del mio progetto fiorentino – “Studies” in the historical
anthropology of leisure – può servire a mettere in guardia il lettore: in
una miniera di fonti potenzialmente senza limiti, posso soltanto spe-
rare di averne preso in considerazione una selezione ragionevole.
Vorrei ringraziare lo Harvard University Center di Villa I Tatti anche

21



per avermi successivamente assegnato un finanziamento (Lila Wallace
– Reader’s Digest Special Project Grant, 2001-02), che mi è risultato
prezioso per portare a termine il lavoro di ricerca.

Nel corso degli ultimi anni ho avuto l’occasione di presentare il
profilo generale o aspetti particolari del mio work-in-progress a semi-
nari e colloqui che si sono tenuti presso le università di Rotterdam,
Verona, Ginevra e Cambridge (Emmanuel College).

Colgo l’occasione per ringraziare per lo meno alcune delle perso-
ne che mi sono state d’aiuto nella stesura dell’originale inglese di
questo volume. I curatori della collana “Early Modern History: Socie-
ty and Culture”, Rab Houston ed Edward Muir, hanno manifestato
interesse in questo progetto quando era ancora agli inizi e vi hanno
riposto fiducia ad uno stadio in cui c’era ancora poco da leggere.
Muir ha letto l’intero manoscritto in differenti fasi di lavorazione, e
mi ha fornito consigli utili e critiche costruttive; lo stesso ha fatto
Peter Burke. Fra il personale della casa editrice Palgrave Macmillan
ho un debito particolare nei confronti di Luciana O’Flaherty e di
John M. Smith.

Dedico questo libro a mia moglie Marion, che per tanti anni ha
dovuto sopportare la mancanza di una precisa separazione fra il mio
tempo libero e quello di lavoro.

Nel consegnare per la stampa la versione italiana, ho il piacere e il
dovere di ringraziare Ottavia Niccoli e Alessandro Pastore, che l’han-
no voluta, e Gianluca Mori della Carocci editore, che ha sostenuto la
proposta e le ha permesso di andare a buon fine. Nel riscrivere il
testo, ho apportato soltanto modifiche minori e qualche adattamento
e integrazione nei riferimenti bibliografici.

Cambridge e Verona 2004
ALESSANDRO ARCANGELI
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1

Introduzione

L’ipotesi di fondo che sottostà a questo libro è l’idea che nel corso
del XV, del XVI e del XVII secolo si elaborò in Europa una particolare
cultura ricreativa che, pur presentando ovvie connessioni con gli svi-
luppi precedenti e con quelli successivi, nondimeno si distingue dagli
uni come dagli altri. La cronologia non consente scansioni troppo fa-
cili, e ciascuno dei diversi fenomeni implicati si realizzò in tempi suoi
propri. Ciononostante, si registra una significativa sincronia in un cer-
to numero di campi, dall’attenzione che moralisti, giuristi e medici
prestarono alle attività ricreative, allo sviluppo di un lessico specifico
e al moltiplicarsi delle rappresentazioni figurative di quelle attività.

Nell’introdurre un libro su Rinascimento e ricreazione, si impone
all’attenzione una prima questione: il tema, il divertimento o i passa-
tempi che dir si voglia, è definito sulla base del linguaggio delle fonti
oppure in termini odierni? Prendendo a prestito la terminologia che
le scienze sociali hanno ricavato dalla linguistica, è inteso in una pro-
spettiva etica oppure emica? 1 La prima soluzione si concentra sulle
strutture mentali, vale a dire tenta, con tutte le difficoltà implicite
nell’impresa, di inferire dalle fonti che cosa la gente pensasse (in que-
sto caso, che cosa intendesse per “ricreazione”). La seconda prende
le mosse dalla strumentazione linguistica e dalla visione del mondo
dell’osservatore, piuttosto che del campione umano osservato. Ciò
non significa automaticamente che implichi un anacronismo: in que-
sto incorre soltanto lo studioso moderno che, inconsapevolmente o
deliberatamente, ignori il mutamento che nel corso del tempo ha su-
bito il significato dei termini in questione. Può voler dire semplice-
mente che si sceglie di definire con chiarezza l’oggetto dell’indagine
al fine di meglio osservare il comportamento di uomini e di donne di
civiltà passate (o di civiltà contemporanee, culturalmente altre), per
controllare quali delle attività che noi consideriamo pertinenti essi
esercitassero, e in quale maniera.
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Sono convinto che in qualche misura si debbano tener presenti
entrambe le dimensioni, in particolar modo se quello che si prende in
considerazione è un periodo nel corso del quale il significato di alcu-
ni termini chiave subì una trasformazione, e ne emersero di nuovi. Di
tali mutamenti non ci darebbe conto in modo soddisfacente nessuno
dei due punti di vista, se adottato in maniera esclusiva, perché l’ade-
sione univoca a determinati significati dei vocaboli porterebbe a
escludere dall’indagine temi che da altri punti di vista risulterebbero
pertinenti, come pure, sul fronte opposto, a includerne altri la cui ri-
levanza è discutibile. Tuttavia, per una molteplicità di motivi, il mio
orientamento prevalente è in favore del lato emico della dicotomia,
che si potrebbe anche etichettare come il punto di vista della cultura
osservata. Scopo della mia ricerca è soprattutto cercare di stabilire
come uomini e donne del passato concepissero il divertimento, che
cosa ritenessero di star facendo quando vi si dedicavano. Una precisa
e moderna definizione di ciò che noi riteniamo incluso ed escluso
dalla categoria di “ricreazione” avrebbe facilitato la ricerca di deter-
minati modelli di comportamento nella popolazione del passato. Ma
una storia sociale dei passatempi è un tema straordinariamente am-
pio – è stata tentata con risultati insoddisfacenti (superficiali e aned-
dotici) –, sarebbe ardua da condurre su un ampio orizzonte geografi-
co e cronologico, e va al di là delle capacità e delle intenzioni di chi
scrive. Quello che il lettore troverà qui, invece, è una storia culturale
di quanto civiltà del passato intendevano per e pensavano della ri-
creazione, con indubbie, e certo indispensabili, connessioni con le
pratiche sociali, ma pur sempre centrata su strutture linguistiche e
mentali. Detto questo, nelle pagine che seguono si prenderà in seria
considerazione anche la ricerca recente in materia di tempo libero e
di ludicità, dato che una familiarizzazione con gli esiti della storio-
grafia aiuterà a introdurre l’argomento del libro. Che nello scrivere la
storia si intreccino inestricabilmente il ripensamento del passato e
quello dei concetti odierni è stato sottolineato in modo convincente
da Jerry Peter Toner, che ha scelto di intitolare il suo recente e inno-
vativo studio Leisure and (piuttosto che “in”) Ancient Rome 2.

Quanto all’altro termine principale del titolo, il Rinascimento, in
questo contesto viene considerato prevalentemente nel suo valore di
indicatore relativamente generico della collocazione cronologica e
geografica dell’oggetto dello studio: l’Europa del tardo medioevo e
della prima età moderna. Se il Rinascimento quale fenomeno cultura-
le non è in quanto tale al centro della mia analisi in questa occasione,
cionondimeno anch’esso giocherà un ruolo 3. Questo è inevitabile, se
solo si considera che attività ludiche comparivano nello stesso testo
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fondativo del concetto storiografico di “Rinascimento”, il saggio di
Jacob Burckhardt del 1960, dove tema di una delle sei parti era La
società e le feste 4. Se il libro è centrato sull’arco cronologico definito
dal sottotitolo (secoli XV-XVII), si renderà pur sempre necessario un
certo numero di escursioni in materiali più antichi, per stabilire tradi-
zioni su cui gli autori successivi si basavano e che rielaborarono. Testi
successivi all’anno 1700 sono citati prevalentemente in qualità di fonti
secondarie, di studi sull’argomento (anche se non è sempre necessa-
rio, né possibile, distinguere fra materiale primario e secondario).

Vale probabilmente la pena chiarire fin da subito che non consi-
dero il gioco d’azzardo un tema centrale della mia ricerca. In questo
orientamento, mi discosto da un gran numero di autori, sia del tempo
che esamino (e cioè, da alcune delle mie fonti), sia del mio (un buon
numero di studiosi contemporanei). Il lessico europeo del gioco (si
considerino, per esempio, il latino ludus, il francese jeu, l’italiano gio-
co, lo spagnolo juego) include l’azzardo quale uno dei suoi significati
caratteristici, e la scommessa si è sovente associata alle pratiche ludi-
che. Tuttavia, il gioco d’azzardo in quanto tale si può considerare at-
tività ricreativa soltanto in senso lato. In primo luogo, perché, se la
motivazione di un’attività è il guadagno che si spera di conseguirvi,
ciò significa che la si pratica per scopi diversi dalla ricreazione e dal
divertimento. Ricrearsi non consiste in una data serie di pensieri, pa-
role e azioni; si definisce piuttosto dallo spirito o dalla ragione con/
per cui qualcuno li mette in atto. Quest’ultima distinzione porta con
sé un altro punto: se, nel perseguire il guadagno, qualcuno dedica
così tanto tempo ed energie al gioco e alla scommessa da farli di-
ventare la sua occupazione principale, questo fatto di per sé mette
seriamente in discussione che lo si possa propriamente considerare
come “fatto per gioco” (potrà preoccupare, qui, che quanto dico as-
somigli molto a quanto scrivevano i moralisti della prima età moder-
na; eppure ho l’impressione che su questo punto non avessero tutti i
torti). Il caso delle “classi agiate” (leisure classes), i cui membri per
definizione non hanno bisogno di lavorare, si presenta da questo
punto di vista problematico; ma nessuno sosterrebbe che un giocato-
re di calcio professionista, quando gioca in ottemperanza a un con-
tratto, si stia semplicemente divertendo un po’ 5. Detto questo, devo
riconoscere non solo che una fetta significativa della storiografia sul
gioco si è occupata in misura prevalente del gioco d’azzardo, ma an-
che che per molti scrittori dell’età moderna le implicazioni economi-
che del gioco erano la ragione principale per occuparsene. Pertanto
prenderò brevemente in considerazione questo aspetto ogni volta che
si presenta e che è pertinente – oltretutto perché così mi obbliga a

1. INTRODUZIONE
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fare la mia dichiarata preferenza per l’approccio emico, o “punto di
vista dei nativi”.

Ci sono altri temi e materiali che verranno considerati in misura
limitata in questa sede, dato che un serio tentativo di studiarli richie-
derebbe (e riceve effettivamente da altri studiosi) un’attenzione meno
episodica. Fra questi andrà segnalata la letteratura in senso stretto (in
quanto fonte), la pratica della lettura (in quanto attività ricreativa), il
mondo specifico della musica e delle arti, il rituale (feste, carnevale,
mondo alla rovescia, charivari, battagliole – un tema storiografico a sé
stante, nonostante il fatto che individui e gruppi avranno sicuramente
partecipato a molte di queste attività a scopo di divertimento).

Come le osservazioni che precedono avranno sicuramente lasciato
intendere, obiettivo del presente volume non è la ricostruzione dei
passatempi che si usavano in Europa qualche secolo fa. Sono consa-
pevole che un certo grado di familiarità con il lessico ludico-ricreati-
vo è indispensabile se si vuole comprendere il significato dei testi;
tuttavia al giorno d’oggi non mancano studiosi che esaminano in det-
taglio le pratiche sociali, allo scopo di riportarle in vita – se non altro
negli interessi dell’industria europea del turismo, che in misura cre-
scente ci tiene ad attirare visitatori esibendo scene di vita quotidiana
del passato: dal corteo medievale al banchetto rinascimentale, alla
danza barocca. Senza voler fare della banale psicologia sociale, è faci-
le immaginare che per gente ordinaria che – nelle città e nei paesi
dell’Italia di oggi – si veste così di frequente in costume, diventare
principe o duchessa il fine settimana può offrire un sostituto emotivo
alle frustrazioni della vita di tutti i giorni 6. Di più, l’invenzione di tali
tradizioni è un fenomeno meno superficiale di quanto potrebbe appa-
rire a prima vista, dato che sembra giocare un ruolo significativo nella
definizione dell’identità personale e collettiva delle persone che vi
partecipano. Ma, per tornare al punto, nel resto del libro ci si occu-
perà di ciò che comunità del passato pensavano di fare quando occu-
pavano parte del loro tempo in divertimenti, piuttosto che descrivere
che cosa effettivamente facessero e come lo facessero.

La ricerca di ragioni dietro il comportamento di agenti sociali
passati (ma anche odierni) presenta chiaramente dei problemi. Com-
prensibilmente un buon numero di studiosi considera una tale ricerca
estranea al proprio terreno d’indagine, dato che può portare pericolo-
samente a presupporre motivazioni dell’agire umano che per defini-
zione sfuggono alla nostra possibilità di verifica. Tuttavia, come dice-
vo poc’anzi, non esiste alcun modello di agire umano che di per sé,
sulla base della sua descrizione fisica, costituisca un’attività ricreativa:
soltanto un contesto sociale e l’assegnazione culturale di un significa-
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to può farlo percepire come tale. Pertanto, nessuno studio della storia
del fenomeno qui in esame può fare a meno di prendere almeno in
qualche considerazione la serie delle motivazioni e degli scopi che ve-
nivano forniti dai protagonisti e dagli osservatori del tempo.

Gioco e tempo libero fra storia e teoria sociale

Prima di spostare gli orologi al tempo delle mie fonti, è il caso di
esaminare brevemente le classificazioni moderne dello spettro delle
attività ricreative, dato che non solo ci forniranno un primo ventaglio
di distinzioni interne, ma aiuteranno anche a definire i limiti esterni
dell’oggettto dell’analisi. Si riconosce comunemente che un’indagine
sistematica sul pieno significato antropologico del gioco abbia preso il
via dal lavoro di Johan Huizinga, negli anni trenta del Novecento. Lo
storico culturale olandese – che attirò l’attenzione del lettore su
aspetti della vita quotidiana che ci riguardano da vicino anche in un
altro suo volume pionieristico, L’autunno del Medioevo – merita tale
menzione particolare soprattutto sulla scorta del libro che ha specifi-
camente dedicato al tema del gioco, Homo ludens 7. Parafrasando il
nome scientifico della specie umana, Huizinga intendeva seriamente
auspicare una riconsiderazione del ruolo e dell’importanza del gioco
nella condizione umana. Anche se l’autore aveva già espresso curiosi-
tà per il tema fin dal tempo della sua dissertazione di dottorato
(1897), il primo abbozzo di Homo ludens è rappresentato dal suo di-
scorso di insediamento quale rettore dell’Università di Leida nel 1933
(nella memoria europea, un anno che ricorda ben altro che la dimen-
sione ludica dell’essere umano). Quando Huizinga ripropose il tema
in conferenze successive, tanto a Londra quanto nell’area germanica,
dovette ripetutamente far fronte alla tendenza dei suoi ospiti a intito-
lare il suo tema “l’elemento ludico nella cultura”. La definizione che
lui stesso forniva del suo tema era invece “l’elemento ludico della cul-
tura”. La differenza può apparire sottile. Per Huizinga, tuttavia, vole-
va dire che egli non si limitava semplicemente a scegliere il gioco
come uno dei tanti elementi della cultura, ma che esaminava in quale
misura l’intero spettro della nostra cultura possa in fin dei conti deri-
vare da un ancestrale impulso umano al gioco. Di conseguenza, il suo
atteggiamento è soltanto in parte quello di uno storico. Una sezione
del libro presenta effettivamente una rassegna diacronica della cultura
europea dall’antichità in poi; ma le restanti parti di Homo ludens as-
somigliano piuttosto a un’indagine filosofica sulla natura umana – una
prospettiva dalla quale anche altri pensatori europei del Novecento
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hanno considerato la sfera del gioco (Hans Georg Gadamer, Eugen
Fink) 8. Più precisamente, come hanno segnalato i suoi recensori, le
profonde preoccupazioni religiose dell’autore lo trasformarono in un
appassionato critico del suo tempo. Così il libro, col prestare atten-
zione a un aspetto “spirituale” della vita umana, intende attaccare il
materialismo; anche il suo appello finale al divino, come unica via
d’uscita dall’opposizione fra gioco e serietà, si inscrive chiaramente in
quella battaglia morale e culturale 9. Da questo punto di vista il lavo-
ro di Huizinga può apparire datato: gli storici delle generazioni suc-
cessive hanno scelto in genere di astenersi sia da un simile livello di
generalizzazione, sia dall’esplicitare ideologicamente una diagnosi dei
mali che affliggono l’umanità e una ricetta per curarli.

Il contributo più suggestivo di Huizinga stava nella sua capacità
di mettere assieme una serie di aspetti della vita umana che non pre-
sentano a un primo sguardo connessioni reciproche, e di riconoscere
un “elemento ludico” in ambiti come la legge, la guerra, la poesia,
l’arte e così via. Si può vedere in questo, nello stesso tempo, un pun-
to di forza e un punto di debolezza del suo libro. Vent’anni dopo,
Roger Caillois trovava che la nozione di “gioco” di Huizinga era allo
stesso tempo troppo ampia e troppo ristretta. Troppo ampia perché
non distingueva chiaramente fra il gioco e altre sfere dell’agire uma-
no. Troppo ristretta perché si concentrava esclusivamente sull’ele-
mento della competizione (nella terminologia adottata da Caillois:
agôn), mentre, secondo l’autorevole classificazione proposta dal pen-
satore francese, vi sono altri tre fattori (e conseguenti specie) del gio-
co, e cioè la fortuna (alea), il simulacro (mimicry) e la vertigine
(ilinx). Callois combinò queste quattro categorie con altri elementi –
ad esempio, in una tavola, con il continuum che va dall’improvvisa-
zione (paidia) alla regola (ludus), adottata puramente per il piacere
che può derivare dal far fronte a difficoltà autoimposte. Il risultato è
un’articolata teoria generale del gioco che è stata ben accolta da molti
studiosi 10. La sua teoria permette a Caillois di offrire sia una sociolo-
gia del gioco sia un più ambizioso approccio sociologico al comporta-
mento umano, che si serve delle categorie del gioco per identificare
caratteristiche generali dell’agire.

Negli anni sessanta Jacques Ehrmann ha offerto una critica filoso-
fica congiunta della relazione fra gioco e cultura individuata sia da
Huizinga sia da Caillois (come pure di quella proposta dal linguista
Émile Benveniste). Ha mostrato come queste interpretazioni siano ba-
sate su una serie di opposizioni – fra gioco e seria “vita ordinaria”,
gioco e sacro, gioco e lavoro – che danno tutte per scontata una di-
stinzione fra ciò che è reale e ciò che è immaginario; tale distinzione,
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invece, andrebbe messa in discussione se vogliamo comprendere vera-
mente meglio la natura del gioco. In generale, il gioco si presenta
come un lusso, un ornamento secondario: se venisse meno, la vita ri-
marrebbe sostanzialmente identica. Più precisamente, questi autori si-
tuano il gioco in una sfera metafisicamente separata, la cui relazione
con la realtà è quella di un ideale che doma le tendenze potenzial-
mente distruttive dell’essere umano. Ehrmann denuncia inoltre la cir-
colarità e la contraddizione di una posizione che vede il gioco come
una forza civilizzatrice, ma al tempo stesso trova che la società mo-
derna stia diventando progressivamente più “seria”. Il gioco viene as-
similato a uno stadio remoto della storia nel quale avrebbe pervaso
l’intera cultura umana; a un tipo di mentalità che è «infantile, anima-
le, selvaggia, visionaria in contrapposizione a una mentalità adulta,
“civilizzata”, ragionevole» 11; a un tipo di comportamento e a una
forma di consapevolezza che sono illogiche – tutti tratti che ci sa-
remmo lasciati alle spalle nel corso del processo di razionalizzazione.
Benché i teorici recensiti da Ehrmann tendessero a distinguere il gio-
co dal sacro, e a situare il primo in una zona grigia fra il sacro e la
realtà, è altresì chiaro che Caillois e gli altri legavano il destino del
gioco a quello del sacro: entrambi risultano vittime di una crescente
secolarizzazione. Nella sua qualità di critico letterario, Ehrmann au-
spicava una decostruzione di questa serie di opposizioni, che si sa-
rebbe potuta avvalere della facoltà che ha il gioco di sfuggire a gab-
bie e a definizioni; e, di conseguenza, una riconsiderazione dei meto-
di critici che comprendesse assieme gioco e realtà 12.

Nel loro Sport e aggressività, Norbert Elias ed Eric Dunning – che
a Leicester furono pionieri dello studio sociologico dello sport – han-
no fornito, nella forma di due liste distinte, una stimolante classifica-
zione delle attività del tempo libero. Una classificazione preliminare –
che risale a un contributo del 1967 – include lavoro privato e ge-
stione della famiglia, riposo, soddisfazione di necessità biologiche, so-
cialità e la classe delle attività mimetiche o di gioco. Le rubriche
principali del successivo, più ampio “spettro del tempo libero” sono
“routine del tempo libero”, “attività del tempo libero intermedie vol-
te principalmente a rispondere alle ricorrenti esigenze di orientamen-
to e/o autorealizzazione ed espansione”, e infine “attività di loisir”. Il
gruppo intermedio include, ad esempio, il lavoro volontario, lo studio
privato, la lettura o l’ascolto di giornali, le attività religiose. Le attività
di loisir, a loro volta, si articolano in “attività prevalentemente o pu-
ramente di socializzazione”, “attività ‘mimetiche’ o di gioco” e “attivi-
tà varie di loisir meno nettamente specializzate, normalmente di ca-
rattere gradevole deroutinizzante e spesso polifunzionali”, quali i
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viaggi di piacere o il mangiare fuori casa. Risulterebbe piuttosto diffi-
cile avvalersi direttamente di categorie così ampie quali strumenti per
la ricerca storica. Tuttavia, la riflessione teorica offerta dai due socio-
logi può tornare utile nell’identificazione e interpretazione di una
molteplicità di temi che, come si può facilmente indovinare, in passa-
to sono stati concettualizzati a parte o raggruppati diversamente (di
conseguenza, lo studioso deve cercarne le tracce in una pluralità di
tipi di fonte e di contesti disciplinari).

Uno degli scopi principali di Elias e Dunning era quello di di-
stinguere il campo più specifico delle attività di loisir dall’ambito più
ampio del tempo libero, e in questo modo criticare il luogo comune
di una semplicistica opposizione fra loisir e lavoro: quando non si la-
vora, si è impegnati in numerose altre attività; la funzione del loisir
richiede pertanto indagini più specifiche. In risposta, Elias e Dunning
esplorano quel genere particolare di eccitazione che si sembra speri-
mentare in molte di queste attività; ne risulta un’analisi significativa-
mente elaborata in dialogo con la teoria aristotelica della catarsi tea-
trale. Benché i passi corrispondenti della Poetica si siano rivelati di
difficile interpretazione e abbiano storicamente prodotto una serie di
letture diverse, la ben nota riflessione di Aristotele sull’esperienza del-
l’assistere a uno spettacolo tragico si potrebbe riassumere nei termini
seguenti. La musica e il dramma hanno il potere di commuovere l’u-
ditorio, provocando l’equivalente psichico di una purgazione del cor-
po: l’imitazione teatrale degli eventi produce una tensione, che tutta-
via viene controllata e risolta con successo grazie all’uso competente
delle tecniche artistiche. Elias e Dunning trovano che qualcosa di si-
mile avvenga nelle attività di loisir. Queste non si limitano a “rilassa-
re”. Al contrario, le persone sembrano preferire attività che provoca-
no una certa tensione. Non mancano certo di sedersi, guardare la te-
levisione, e fare poco di più; tuttavia, nella classificazione proposta
dai due sociologi, quest’uso del tempo libero fa parte del puro e sem-
plice riposo, non della categoria specifica delle attività mimetiche o di
gioco (incidentalmente, un sociologo che commentò un’indagine sul
tempo libero condotta negli Stati Uniti negli anni cinquanta, Seba-
stian de Grazia, trovò che la maggior parte delle attività che la gente
svolgeva al di fuori del lavoro non era ricreativa, e di conseguenza
contestò l’opinione dominante secondo cui un minor numero di ore
trascorse sul luogo di lavoro significhi o assicuri automaticamente
maggior tempo libero). La differenza dalla “vita reale” consiste nel
fatto che a questo particolare tipo di tensione si accompagna una cer-
ta dose di piacere, e che in genere si conduce a buon fine (anche se,
per diverse ragioni, può sfuggire di mano e produrre risultati insoddi-
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sfacenti). I casi di studio di Elias e Dunning sono presi dalla storia
della caccia alla volpe e del football (compresi i precedenti medievali
e moderni di quest’ultimo) 13.

Con il collocare l’emergere degli sport moderni all’interno di una
sociologia storica della civiltà occidentale, Norbert Elias ed Eric
Dunning, nonostante la loro consapevolezza metodologica e finezza
d’analisi, in una certa misura sono proceduti lungo binari simili a
quelli dei teorici recensiti da Ehrmann: si potrebbe dunque rivolgere
loro lo stesso ventaglio di critiche (separazione impropria del gioco
da altre esperienze sociali, ambiguità del ruolo storico del gioco
come fattore di civilizzazione). Ricerche successive hanno puntato a
correggere questi difetti. Un Leitmotiv metodologico di Elias era la
sociologia “figurazionale”, vale a dire l’idea che si possano compren-
dere meglio individuo e società se li si studia come un insieme, evi-
tando di privilegiare l’uno o l’altra, come una rete di persone indi-
pendenti allacciate da una molteplicità di legami. Questo approccio è
una delle influenze culturali che hanno plasmato lo stile della ricerca
di un altro studioso tedesco, Henning Eichberg – una figura la cui
carriera accademica nel proprio paese non è stata aiutata né dal suo
orientamento politico (prima verso l’estrema destra, poi verso la nuo-
va sinistra e il movimento ecologista), né dalla tendenza ad attraver-
sare le barriere fra discipline. Negli anni settanta, i primi lavori di
Eichberg avevano arricchito di nuove idee il filone principale della
storia dello sport nel mondo anglosassone (o, per lo meno, alcuni
storici di spicco che avevano familiarità con i suoi scritti, e in parti-
colare Allen Guttmann e Richard Mandell). Da quei percorsi di ri-
cerca paralleli derivò una ricostruzione dell’emergere moderno dello
sport come il risultato di una svolta “dal rituale al record”, con una
sottolineatura del fattore del risultato che si collegava a sviluppi simi-
li nella neonata società industriale. Successivamente Eichberg ha pre-
so le distanze da questa visione e ha lavorato a una critica degli ac-
hievement sports, all’interno della quale è divenuto rilevante un ap-
proccio antropologico, la considerazione del diverso ruolo che lo
sport occupa nelle società non occidentali, e di conseguenza l’idea
che quella olimpionica fosse soltanto una delle tante possibili espe-
rienze umane nel settore. Si può meglio comprendere la ricerca di
Eichberg se si considera un gruppo più ampio di studiosi di lingua
tedesca (ad esempio, Rudolph zur Lippe e August Nitschke) che nel
corso degli ultimi decenni hanno sperimentato forme innovative di
storia culturale del corpo, che sono ancora poco note su scala inter-
nazionale. Come metodo d’indagine, la loro opera ha sottolineato
con particolare efficacia il fatto che la percezione umana dello spazio
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sia culturalmente determinata e muti col passare del tempo (come av-
viene nel caso del controllo del terreno da parte di chi danza). Nel
complesso, la critica di Eichberg si propone di stabilire un’esperienza
diversa di comportamento e di relazioni umane – in un certo senso,
nello stesso tempo qualcosa di più e qualcosa di meno della ricerca
accademica come viene comunemente intesa, certamente qualcosa di
diverso. Ciononostante (o forse proprio grazie a questo approccio an-
ticonformista), si può a buona ragione considerare un salutare corret-
tivo agli eccessi delle concezioni lineari della storia, dove il senno di
poi tende a orientare il punto di vista e a far apparire alcune tenden-
ze storiche come positive e necessarie; e ci può aiutare ad affinare
uno sguardo meno prevenuto sull’esperienza della festa nelle culture
del passato 14.

Pur tenendo presente, come s’è detto, la ricerca odierna, nei prossimi
capitoli si porrà l’accento sul divertimento così com’era concepito
nella cultura del Rinascimento. Nel CAP. 2 si introduce il vocabolario
cui l’Europa del tempo faceva ricorso per designare le attività ludico-
ricreative. Nel CAP. 3 si presenta il topos diffuso del divertimento
come bisogno umano. Il riconoscimento di quest’ultimo costituiva la
base comune per una serie di discorsi più specialistici, che sono
esplorati nei capitoli successivi (4-6): quello medico, quello etico e
quello politico-giuridico. A coronamento di tale rassegna, nel CAP. 7
si indaga, in una prima parte, quali passatempi fossero considerati
più appropriati per una categoria sociale piuttosto che per un’altra;
una sezione successiva prende in esame le rubriche e i sistemi in base
ai quali la varietà dei passatempi veniva pensata e ordinata.
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2

Il lessico europeo del divertimento

Benché in altri suoi scritti Johan Huizinga abbia dimostrato di essere
consapevole del fatto che l’uso storico dei concetti presenti un ele-
mento soggettivo e che il significato dei termini sia terreno di varia-
zioni culturali, nello scrivere Homo ludens egli faceva apertamente
propria la credenza in un’essenza stabile delle cose, al punto che non
soltanto fornì in apertura del libro una definizione del gioco, ma pure
criticò le lingue che non erano riuscite ad esprimerla tutta in una pa-
rola 1. Mentre siamo in debito con lui per aver attratto la nostra at-
tenzione sul lessico ludico delle diverse lingue, non ci è possibile con-
dividere il suo sostanzialismo: al contrario, la variazione culturale del-
le parole e dei significati non solo è l’unica realtà che abbiamo di
fronte, ma è anche uno scenario stimolante sullo sfondo del quale si
danno variazioni nel tempo e scambi fra lingue diverse. Gli storici
sanno molto bene, e hanno dimostrato brillantemente in una molte-
plicità di occasioni, quanto le parole non si limitino a riprodurre pas-
sivamente o in maniera neutra il mondo a cui si riferiscono, ma inve-
ce contribuiscano attivamente a dar forma alla sua comprensione da
parte delle comunità umane 2. Per riferirsi alla sfera della ludicità, la
cultura europea del passato aveva a disposizione un ricco vocabola-
rio. Al di là di termini specifici e del linguaggio tecnico di giochi par-
ticolari, una serie di termini generali si riprodusse a catena dall’uno
all’altro dei diversi ambiti linguistici. La loro etimologia, il ventaglio e
le variazioni dei loro significati costituiscono parte integrante della
storia culturale del divertimento nel Rinascimento, dato che le parole
contribuiscono a determinare l’esperienza umana tanto quanto da
essa sono influenzate.

Quella che segue è una rassegna sui termini più importanti. Coe-
rentemente con i limiti formulati nell’Introduzione, si sono escluse ra-
dici quali festa, gioia e simili, anche se presentano ovvie connessioni.
Mentre esercizio si può riferire esattamente alle stesse attività di una
parte del lessico ludico, le sue connotazioni funzionali indicano che si
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pratica principalmente per ragioni diverse da quelle puramente ri-
creative (cfr. CAP. 4) 3.

Dall’antichità fino agli usi medievali e moderni del latino, ludus 4 era
il termine di base per il gioco. Fin dai primordi della storia della lin-
gua, il campo semantico del sostantivo e del verbo (ludo) fu straordi-
nariamente ampio, indicando tanto i giochi pubblici del circo (parti-
colarmente al plurale) quanto gli “spettacoli” in genere (e il verbo
“rappresentare”, “fingere”); il gioco (incluso quello di bambini e ani-
mali) come il ballo; l’“apprendimento”, lo “studio” e l’“esercizio”
come pure l’atto sessuale. Fra i paralleli etimologici della radice latina
gli studiosi hanno trovato il gotico lita (“rappresentazione”, “finzio-
ne”) e le forme verbali albanesi loz- e luani (“giocare”, “danzare”,
“saltare”) 5. Giovanni Semerano, che ha operato per anni ai margini
del mondo accademico a decostruire il mito dell’indoeuropeo e a do-
cumentare un’origine semitica e mesopotamica delle lingue europee,
ha richiamato il valore del ludo latino come “irridere”, “ingiuriare” e
ne ha sottolineato i rapporti di parentela con gli accadici ulsu (“pia-
cere”), ullusu (“divertire”, “rallegrare”, “far gioire”), elesu (“godere”,
“rallegrarsi”, “giubilare”, “essere sereno”) – tenendo conto che è fe-
nomeno linguistico normale la riduzione della s a d 6.

La molteplice sovrapposizione di livelli di significato nella storia
di questo termine giocò un ruolo non secondario nel determinarne la
recezione nella società e nella cultura e l’evoluzione nel tempo. Ad
esempio, scrivere in latino in materia di gioco tendeva a implicare,
almeno in una certa misura, un riferimento al teatro e al gioco d’az-
zardo (due generi di ludus concettualmente piuttosto facili da distin-
guere dalla più ampia nozione di “gioco”): incontreremo tali implica-
zioni nel trattamento del tema da parte della teologia morale. L’eclissi
del termine chiave del latino classico e medievale, che tutte le lingue
romanze conservarono nella sola forma aggettivale, va considerato lo
sviluppo più notevole che ha avuto luogo in questo ambito in età
moderna. È sorprendente quanto simili siano le sfere di significato
che presentano i termini che le lingue volgari derivano da almeno tre
radici completamente diverse: gioco/jeu, play e Spiel (straordinaria-
mente, le stesse tre radici hanno in comune anche il senso musicale
di “suonare”). Comunque sia, la combinazione di denotazioni e con-
notazioni non sarebbe più rimasta la stessa; quando si considerano
fonti seicentesche, va sempre tenuto presente che il mezzo linguistico
contribuisce in misura significativa a definire l’oggetto del discorso e
le sue caratteristiche.
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Un termine latino alternativo per l’atto del giocare era lusus (fo-
neticamente ancora più affine alle forme accadiche richiamate da Se-
merani), derivato dallo stesso verbo ludo 7. Esso in parte condivideva
alcune delle connotazioni di ludus (gioco letterario, divertimento ses-
suale) e in parte sviluppò un ambito proprio, che fu soggetto a varia-
zioni nel tempo (includendo ad esempio il riferimento a giochi privati
anziché pubblici). De luso, uno dei Colloquia di Erasmo (1522), pre-
senta ragazzi che giocano a palla, al lancio del peso, al gioco della
palla attraverso l’anello di ferro, e al salto 8.

Il termine latino da cui le lingue romanze svilupparono la loro
nuova, esauriente parola chiave, iocus 9, spesso occorreva in combina-
zione con ludus. Il suo riferimento specifico (che si conserva nell’in-
glese joke) era al gioco di parole, di modo che l’espressione ludus et
iocus assumeva il valore esaustivo di riferirsi sia a parole sia ad azioni.
Mentre esso condivideva con ludus un generale collegamento con at-
tività che mirano al divertimento, iocus ha un ambito di applicazione
assai più ristretto, e sembra riferirsi ad atti il cui intento specifico è
provocare il riso (compresi i commenti all’insegna della derisione al-
trui) 10. Le lingue romanze lo svilupparono e, entro il Cinquecento,
l’italiano gi(u)oco aveva acquisito un’impressionante gamma di signifi-
cati. Denotava un “piacevole esercizio”, una “competizione tra due
persone o squadre”, un gioco o partita, una giocata a carte, una bat-
taglia, luoghi e oggetti deputati al gioco, una “cosa da nulla”, o infine
“rapporto amoroso, atto sessuale”. Poteva riferirsi a movimenti che
richiedessero forza e destrezza inusuali, come nel caso di giocolieri
davanti a un pubblico; a questo valore è legato il significato di “prova
d’abilità”, ma anche quello di “trucco”. Gioco di mano indicava già
un “moto di violenza, gesto grossolano”. Particolarmente al plurale,
giochi si riferiva di frequente al caso specifico della tradizione antica
dei giochi pubblici. In aggiunta, Pietro Aretino inaugurò l’uso della
parola per indicare un’“opportunità”, un “vantaggio”.

Lo spagnolo juego è attestato dalla metà del XII secolo, assieme
col verbo jugar (jogar in catalano, e nello stesso castigliano dal XII al
XIV sec.). L’antico provenzale joguet (XIII sec.), seguito dallo spagnolo
juguete (XIV sec.), deriva da questa radice anche il termine per “gio-
cattolo” (quest’ultimo, solo un’aggiunta successiva dell’italiano mo-
derno alla stessa famiglia, mentre il toscano usa balocco).

Uno sviluppo all’interno di questa famiglia di parole che ebbe un
ruolo importante nelle forme medievali di intrattenimento e nella sto-
ria della loro ricezione è il verbo latino ioculor, “scherzare”, con i
suoi derivati (francese jongleur, “giullare”; inglese juggle, “gioco di
prestigio”).
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Qualche parallelo con forme simili in altre lingue europee, oltre a
legare frequentemente questa radice al riso, tende ripetutamente a
connettere il verbo con la preghiera formulaica. La componente reli-
giosa è attestata nelle lingue italiche e sarebbe andata successivamente
soggetta a un processo di secolarizzazione, passando dal valore di
“frase rituale” a quello di “filastrocca con effetti comici” 11. Semerano
ha proposto una ricostruzione con altre importanti implicazioni: «il
significato originario che si oppone a serio, essere serio, è il folleggia-
re, il napoletano pazzià, il meridionale pazziare: “scherzare”, “fare il
matto”» – un significato attestato dall’ebraico jaqa (“essere folle”). Si
sarebbe poi incrociato con basi quali l’accadico hiaku (“mescere
vino”) e gli ebraici hagag, hoggi (“far festa”, “danzare”) e hag (“fe-
sta”), e ha paralleli lituani in jukas (“piacevolezza”) e iuktis (“ride-
re”) 12.

Il francese d’età moderna fa frequente riferimento a jeux et di-
vertissements. Se quest’uso si spiega almeno in parte con una generale
simpatia per la ripetizione rafforzativa e l’endiadi (un parallelo po-
trebbe essere le bal et la danse, anche se questo aveva un più puntua-
le equivalente latino nelle choreae et saltationes), non sarebbe difficile
trovare più specifiche motivazioni semantiche per questa doppia de-
nominazione. Jeu aveva in buona parte preso il posto dell’ampia gam-
ma di significati di ludus. Tuttavia, come ludus aveva bisogno di veni-
re abbinato con iocus per includere l’ambito del gioco di parole, jeu
aveva la tendenza a venire associato con una serie significativa ma de-
limitata di passatempi; l’aggiunta di divertissement (cfr. infra) gli per-
metteva di ampliare il campo prendendo in considerazione il gioco
meno strutturato, così come il divertimento procurato dalle arti e da
una varietà di altre attività del tempo libero.

I rapporti tra i due principali termini inglesi sono stati descritti
nel modo seguente: game 13 «identifica il concetto, il suo sviluppo
come schema e sistema, luogo e insieme di regole»; play 14 «distingue
l’azione, il tempo, il momento della partecipazione, l’identità del gio-
catore nella performance ludica» 15. La differenza più notevole fra
l’inglese e le lingue romanze è l’assenza di un singolo termine che
renda in inglese l’ampiezza di significati di ludus o dei suoi eredi vol-
gari jeu/gioco/juego (una gamma da cui rimane lontano joke). È ben
noto che questo pone seri problemi alla traduzione da una lingua al-
l’altra, richiedendo di consueto di ricorrere all’endiadi play and games
per fornire un approssimativo parallelo. La difficoltà include l’assenza
di un corrispondente aggettivo inglese: ludic è soluzione di ripiego a
cui, in mancanza di meglio, fanno ricorso gli scrittori stranieri. Se si
esclude questa notevole discrepanza, la lingua inglese per il resto se-
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gue buona parte del lessico romanzo, attestando così di aver svilup-
pato la sua terminologia ludica in stretta relazione con le tendenze
francesi e italiane.

Lo stesso non si può dire per il tedesco, il cui vocabolario, ben-
ché mostri costruzioni parallele, si basa su una serie di radici quasi
interamente differente. In questo caso l’etimologia della parola chia-
ve, Spiel 16, non è chiara; è significativo, però, che si supponga che
l’uso iniziale tanto del nome quanto del verbo corrispondente li abbia
applicati a “danza, movimento vivace”, e di qui si sia allargato a “di-
vertimento, passatempo”.

Il significato letterale di ricreazione 17 presenta evidenti paralleli
(quale ri-forma). Denota la ripresa dell’operatività in condizioni nor-
mali, dopo che la stanchezza o la malattia le avevano sospese (il caso
della malattia è in questione in uno dei significati diretti di un pa-
rallelo tedesco, Erholung). In questo senso, il suo valore si avvicina a
quello di un’ampia famiglia di termini che significano “ristoro”, com-
preso quello specifico che si ricava dal bere (cfr. i tedeschi Erquic-
kung, Labung).

Divertissement/divertimento 18 è principalmente sviluppo sei-sette-
centesco, col quale ci si riferisce a una molteplicità di passatempi (in-
clusi giochi di società e di bambini) in funzione del loro ruolo di di-
strazioni dalle occupazioni e dalle preoccupazioni quotidiane. Che la
“diversione” in questione possa assumere connotazioni nettamente
negative è ben noto dal ruolo che gioca all’interno dei Pensieri di Pa-
scal; se questo atteggiamento si può trovare in una cerchia più ampia
di moralisti rigoristi del tempo, non andrebbe tuttavia scambiato per
l’uso corrente del tempo 19. Anche lo specifico significato musicale di
pezzo strumentale facile e leggero fa la sua apparizione verso la fine
del periodo qui in esame.

Come nel caso precedente, la formazione della parola disport/
sport 20 segnala diversione (come in deportazione e nel lessico collega-
to). Diporto è attestato nella poesia italiana del Duecento (Rustico di
Filippo, Cielo d’Alcamo, Giacomino Pugliese, Guido dalle Colonne,
Bonagiunta, Chiaro Davanzati, Cino da Pistoia). Va da sé che, in se-
guito all’invenzione britannica dello sport moderno, il termine è stato
direttamente preso in prestito da ogni altra lingua – ma questa storia
si situa oltre i nostri limiti cronologici.

Il sostantivo francese passe-temps è documentato dall’inizio del
Quattrocento, lo spagnolo pasatiempo verso il 1490, l’equivalente ita-
liano era ampiamente in uso nel secolo successivo 21. Il termine lega
l’ambito di attività ricreative a cui si può applicare al compito di am-
mazzare il tempo, spesso con l’implicazione di sfuggire la noia. Que-

2. IL LESSICO EUROPEO DEL DIVERTIMENTO

37



st’ultimo proposito presenta radici culturali così profonde e un venta-
glio così ampio di occorrenze, che un tentativo recente di affermare
che la noia sia un’invenzione inglese del Settecento non può essere
preso sul serio 22.

Anche entretenement 23 è attestato nel francese del Quattrocento.
Fra i suoi significati troviamo prominente quello di “piacevole con-
versazione”. Lo stesso è vero per l’equivalente italiano nel Cinque-
cento (dove è anche presente un valore secondario di “corteggiamen-
to”). Intrattenimento sta anche per “passatempo, divertimento”, con
una gamma di significati che spazia da un ricevimento a uno spetta-
colo teatrale.

Il verbo riflessivo-medio intransitivo francese s’amuser è documen-
tato a partire dal XII secolo, il sostantivo dal XV 24. Deriva da muser,
letteralmente “tenere il muso per aria”, e di conseguenza “sprecare il
proprio tempo”. Di qui è passato a riferirsi al gioco e a una varietà di
occupazioni piacevoli.

Mentre il senso generale del termine piacere 25 – come di vari altri
– copre un dominio molto più ampio di quello della presente ricerca,
nelle sue diverse varianti linguistiche il nome veniva anche usato per
riferirsi a specifici mezzi e occasioni per procurare piacere.

La radice latina da cui deriva, diletto 26, ha generato un gruppo di
verbi (lacio, lacto, delicio) che denotano “seduzione, adescamento, in-
ganno”. Semerano la lega a un verbo accadico e semitico (lqh) che
significa “catturare”. Le deliciae sono “divertimenti pieni di piacere”;
delicatus “chi vive in delizie, grazioso”. Gli sviluppi nelle lingue vol-
gari mantengono il duplice riferimento da un lato a “piacere, delizie”,
dall’altro alle attività che li procurano (ritornerò su questa distinzione
fra breve), con un ampio raggio di applicazioni, da giochi e spettaco-
li, a conversazioni più informali e alla vita spensierata. L’emozione
piacevole può far riferimento alla soddisfazione derivata da ciascuno
dei cinque sensi, dagli agi che rendono la vita confortevole oppure
dal sollievo da fatiche e preoccupazioni. Indica anche la gioia procu-
rata dal vero sapere, sia nel senso che acquista nell’esperienza religio-
sa (un luogo comune del linguaggio ascetico e mistico) sia nelle scien-
ze e nelle arti (un uso attestato in Leonardo da Vinci). Qui incon-
triamo di nuovo il valore di “intensa, reciproca relazione amorosa”,
con l’aggiunta della sfumatura cristiana (di cui è testimone lo stesso
Dante) di soddisfazione sensuale percepita come peccato, vizio e
colpa 27.

Il termine sollazzo – anch’esso già attestato nella poesia italiana
del Duecento – è apparentato a consolazione, uno dei significati che
solace aveva nel francese del Cinquecento 28. Più specificamente che
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altri termini equivalenti, indica l’effetto ristoratore che il piacere può
avere sulla mente umana. Si poteva usare tanto in combinazione con
piacere o gioia, quanto come un loro equivalente, o ancora (così come
piacere) a designare l’atto che produce tale stato mentale. L’attività
poteva anche prestare il nome al luogo dedicato al suo esercizio 29.

Spasso/Spaß 30 è un’occasionale occupazione leggera e spensierata,
e il suo piacevole effetto sullo spirito umano. “Piacere, divertimento”
è anche uno dei significati principali che ha in tedesco (assieme a
“scherzo, burla”). Nell’italiano medievale “andare a spasso” aveva già
acquisito il senso che tuttora conserva di camminare ozioso e ricreati-
vo in un ambiente piacevole (per le sue caratteristiche naturali o cul-
turali, oppure per le opportunità che offre di incontrare altra gente).
In più d’una delle sue sfumature (incluse, inevitabili, quelle sessuali),
il termine fu il bersaglio delle invettive contro i piaceri mondani sca-
gliate da moralisti del Cinquecento del genere di Carlo Borromeo.

Un altro sostantivo italiano, svago 31, è una delle parole che espri-
mono il gioco in termini di distrazione dalle occupazioni ordinarie.
Sottolinea gli intenti non funzionali dell’attività ricreativa in questione
(non per studio o per lavoro). Si riferisce sia all’effetto (riposo) sia
alle strategie specifiche adottate per conseguirlo (passatempi vari).

Quanto a leisure, il verbo latino licet ebbe un calco nel verbo an-
tico francese loisir (attestato a partire dalla seconda metà del X seco-
lo) 32. Intorno al 1100 era entrato in uso il sostantivo, con il valore di
“possibilità (di fare qualcosa)”. Entro la metà del XII secolo, poteva
voler dire anche “tempo richiesto per fare qualcosa (senza costrizio-
ni)”. Nelle cronache di Froissart, alla fine del Trecento, aveva acquisi-
to il valore di “tempo libero che consente a qualcuno di fare ciò che
gli pare”. Nel 1740 l’Académie Française registrò un uso poetico del
plurale loisirs, in termini che sono successivamente entrati nel lin-
guaggio ordinario.

È il caso di notare che i verbi collegati a un gruppo significativo
dei nomi sopra indicati (ricreazione, divertimento, intrattenimento,
amusement, piacere, diletto) possono essere transitivi. Vale a dire,
possono riferirsi all’azione mediante la quale qualcuno ricrea, diverte,
intrattiene, diletta qualcun altro. La dicotomia fra performance e au-
dience è qui presente come una possibilità evidente, anche se non vie-
ne necessariamente implicata. Altri termini non offrono questa possi-
bilità e uno può soltanto giocare o fare sport da solo oppure in com-
pagnia d’altri, ma non passivamente. Da questo punto di vista si po-
trebbe individuare una terza categoria, quella dei termini che descri-
vono principalmente gli effetti – come piacere, diletto o sollazzo –
che un’attività ha su chi la pratica, o chi ne è il destinatario (anche
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se, come si è detto, gli stessi termini venivano usati anche per riferirsi
alle attività che producevano tali sentimenti o stati emotivi). Una tale
varietà di prospettive (azione, passione e piacere) andrà tenuta in
mente quando si prendono in considerazione gli usi del lessico all’in-
terno di specifici contesti discorsivi, dove può prevalere l’una o l’altra
prospettiva, oppure possono tutte sovrappporsi; e il lettore della let-
teratura di età moderna può notare la mancanza di una netta distin-
zione fra le varie prospettive, e di una precisazione di quale fra loro
di volta in volta venga effettivamente presa in considerazione.
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Il bisogno di divertirsi

Nel dicembre del 1646 – quando la rivoluzione puritana era risoluta
a eliminare, assieme ai giorni di festa tradizionali, qualsiasi occasione
di divertimento – gli apprendisti di Londra presentarono una petizio-
ne al parlamento in favore delle «lecite ricreazioni per l’indispensabi-
le ristoro del loro spirito, senza di che la vita stessa diventa sgradevo-
le, un fardello insostenibile» 1. Il linguaggio adottato raccorda la per-
cezione della propria vita e dei propri bisogni a un sistema di pensie-
ro che presenta ampie implicazioni e una ricca tradizione culturale.
Se gli europei erano abituati da lungo tempo a osservare i loro passa-
tempi da diversi punti di vista, questi ultimi trovavano un terreno co-
mune nel generale riconoscimento della ricreazione come bisogno
umano. Questo topos costituirà l’argomento del presente capitolo.

Paradiso perduto

Nel passo d’apertura del suo Traité des jeux et divertissemens (1686),
il teologo giansenista Jean-Baptiste Thiers offre al lettore la seguente
archeologia morale del gioco:

L’uomo non avrebbe avuto bisogno né di giochi né di divertimenti, se si
fosse conservato nel beato stato di innocenza in cui Dio l’aveva creato. Infat-
ti, per quanto, come annota la Sacra Scrittura, nel Paradiso terrestre sarebbe
stato suo dovere lavorare, il lavoro gli sarebbe risultato piacevole, anziché
essergli penoso; come sostiene Agostino, ne avrebbe ricavato godimento,
piuttosto che fatica [...]; e di conseguenza non sarebbe stato costretto a dare
del ristoro né al suo spirito né al suo corpo. Pertanto, a dire il vero, giochi e
divertimenti ci sono divenuti indispensabili in ragione del peccato 2.

Il paradiso terrestre fa da scenario a un’origine mitica dell’umanità,
dove i confini fra i concetti di “lavoro” e di “piacere” sono sfumati,
la stanchezza assente e il riposo superfluo. In questo mondo utopico,
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non ci sarebbe bisogno di ricreazione. Se aggiungiamo la considera-
zione che Adamo, l’homme della storia, è l’unico abitante di questo
mondo, gli mancherebbero oltretutto compagni di gioco. Ci sono vo-
lute due persone per peccare. Il lavoro, come attività dolorosa e fati-
cosa, cominciò dalla caduta dell’uomo, e il bisogno di interromperlo
periodicamente e di ricuperare le forze ne derivò come conseguenza.

Questo passo presenta somiglianze con altre narrazioni familiari.
In linea con l’utopia di una vita senza lavoro quale è promessa nel
paese di Cuccagna (“chi più dorme più guadagna”, recita il fabliau
medievale che costituisce la documentazione più antica di quella tra-
dizione) 3 si trova una teoria sociale come quella testimoniata da Karl
Marx. La sua critica del lavoro alienato si basava sul presupposto
che, al di fuori di costrizioni storicamente determinate, l’attività uma-
na sarebbe creativa e procurerebbe soddisfazione (all’interno della
sua filosofia della storia, una condizione che si dà sia nella società
preistorica sia in quella comunistica dell’avvenire). Nel quadro del di-
scorso marxiano la divisione sociale del lavoro è la caduta dell’uomo
che ha separato il lavoro dal piacere. Il genero di Marx, Paul La-
fargue, scrisse Il diritto all’ozio 4 (1855), il trattato più famoso sull’ar-
gomento. La teoria critica del Novecento, che diede i suoi esiti mi-
gliori nella Scuola di Francoforte, adattò lo schema alla società post-
moderna e postindustriale, nella quale il progresso tecnologico ha
creato la possibilità di ridurre drasticamente l’ammontare di tempo e
di energia che si investe nel lavoro. Alla fine il lavoro si sarebbe po-
tuto mutare in gioco, attività libera e creativa 5.

Un anno prima, Thiers era stato preceduto da un altro moralista
francese, Jean Frain du Tremblay (1641-1724). A ben vedere, è possi-
bile che il secondo abbia ispirato il motivo al primo, dato che condi-
vidono anche la stessa citazione da Agostino. All’inizio del libro di
Frain du Tremblay, che è scritto in forma di dialogo (vi si ritornerà
nel CAP. 7, pp. 143-4), un interlocutore chiede all’altro se l’essere
umano si sarebbe mai ricreato («ne se seroit-il point diverti?») se non
avesse peccato. Il divertir qui si riferisce specificamente alla sfera ri-
creativa, in quanto distinta da quella lavorativa. Come si è visto in
Thiers, non è in dubbio la possibilità di ricavare piacere da un’occu-
pazione ordinaria, ma al contrario la necessità di dover ritagliare uno
spazio apposito per lo scopo. Coerentemente, l’interlocutore rispon-
de: «Credo che non si sarebbe ricreato, perché non si sarebbe mai
stancato, e che la sua vita sarebbe stata una successione continua di
piaceri. Avrebbe sempre ricavato piacere dall’espletamento del suo
dovere» 6. Dopo la citazione da Agostino, l’argomentazione viene raf-
forzata facendo ricorso all’esempio del giardinaggio come a un’attività

42

PASSATEMPI RINASCIMENTALI



che ad alcuni piace anche se consuma energie fisiche: «In quello sta-
to, l’uomo avrebbe dunque lavorato alla maniera in cui si vedono cer-
te persone lavorare nei loro giardini, senza provare alcuna fatica, per-
ché il lavoro dà loro molto piacere e perché, non essendo obbligati
come mercenari a lavorare per il sostentamento della propria vita, in-
terrompono sempre il lavoro prima di stancarsi» 7. La similitudine,
dunque, è pertinente soltanto nella misura in cui chi si dedica al giar-
dinaggio è persona libera da obblighi e oneri, una condizione che, in
qualsiasi società postedenica, solleva ovvi problemi di gerarchia socia-
le (su cui si tornerà nel CAP. 7, pp. 127-31). Se in questi passi da
Frain du Tremblay non è stato fatto espressamente il nome di Ada-
mo, lo incontriamo comunque in un luogo successivo del libro, all’i-
nizio dell’ottava conversazione. Questo, però, è Adamo dopo la cadu-
ta, una scena diversa che per contrasto conferma le affermazioni pre-
cedenti: «Non dubito nemmeno che Adamo si sia ricreato, per quan-
to rigorosa possa essere stata la sua penitenza; dato che, essendo di-
venuto soggetto a malattia non appena divenne peccatore, cadde pure
nella necessità di rilassarsi lo spirito e il corpo, allo scopo di ripren-
dere nuove forze per tornare al lavoro» 8. La ricreazione ha qui avvia-
to la sua esistenza funzionale come pausa fra obblighi spiacevoli.

Malgrado le apparenze ortodosse dei suoi riferimenti alla Bibbia e
ai Padri della Chiesa, lo schema di Frain du Tremblay e di Thiers è
tutto sommato insolito all’interno del genere letterario a cui appartie-
ne. La valutazione morale convenzionale dei passatempi riconosce
loro solide radici nel diritto divino e naturale, piuttosto che dipingerli
come un effetto collaterale di una perdita di innocenza e come una
svolta drammatica nella storia dell’umanità.

Il santo e l’arciere (storia di un exemplum)

Il bisogno di ricrearsi era espresso e rinforzato da una tradizione di
proverbi e di similitudini, tramite i quali altri esseri viventi o manu-
fatti umani fungevano da esempio, evidenziando una parallela neces-
sità di una periodica interruzione delle loro occupazioni (o utilizza-
zioni) ordinarie. Persino moralisti che non avevano alcuna intenzione
di fare concessioni alle pratiche ricreative correnti erano costretti a
introdurre la discussione dell’argomento con un omaggio almeno for-
male alla validità di questa regola generale. È questo il caso dello
scrittore pugliese Cesare Rao, che nel 1587 pubblicò un’Invettiva con-
tra i giuocatori. La vita – scrive – «senza ricreatione e trastullo, è
come una via lunga senza alberghi». E aggiunge altre due immagini:
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«Gli archi, se tal vuolta non si rallentano, perdono poi la lena, e si
spezzano. Se non posassero talvolta i campi, spolpati alla fine si ri-
marebbono» 9.

Il parallelo con l’agricoltura compare in Seneca e, grazie all’auto-
revolezza dello scrittore latino, ebbe ampia circolazione nella cultura
umanistica. La similitudine dell’arco aveva alle spalle una lunga storia
culturale come componente di un racconto breve, radicato nella tra-
dizione protocristiana degli apoftegmi (detti) dei Padri del Deserto, e
trasmesso nella forma di un exemplum (il genere di racconto morale
che i predicatori utilizzavano per rendere un sermone più vivo e più
efficace). Nelle sue Collationes il monaco Giovanni Cassiano (vissuto
intorno al 400 d.C.) riferisce una storia dalla vita di Giovanni Evan-
gelista. Il santo stava tenendo in mano e accarezzando una pernice,
quando arrivò un cacciatore. Quest’ultimo fu sorpreso nel trovare un
sant’uomo di grande reputazione che si avviliva in un passatempo
così umile, e gli chiese il motivo del suo comportamento. Il santo
chiese a lui: «Che cosa tieni in mano?». «Un arco», replicò l’arciere.
«Come mai», continuò l’Evangelista, «non lo tieni sempre teso?».
«Altrimenti», rispose, «si indebolirebbe e perderebbe vigore; e, do-
vessi averne bisogno per colpire una bestia selvatica, non sarebbe in
grado di scoccare una freccia con energia sufficiente, dato che avreb-
be perso robustezza a causa di uno stato di tensione eccessivamente
prolungato». «Allo stesso modo», osservò Giovanni, «non permettere
che il piccolo rilassamento del mio animo ti irriti; perché nemmeno
lo spirito sarebbe in grado di attenersi alla virtù, a meno che di tanto
in tanto non si sollevi e si rilassi dalla sua tensione». Un apoftegma
molto simile è contenuto nelle Vitae Patrum, la collezione antica di
racconti delle vite dei Padri della Chiesa. Questa volta ne è protago-
nista sant’Antonio abate (IV-V sec., contemporaneo di Cassiano). Se-
condo il racconto, da vecchio il capostipite del monachesimo cristia-
no viene sorpreso da un arciere mentre, per ristorarsi, sta conversan-
do con altri monaci. In questo caso, dunque, il comportamento che
provoca un certo imbarazzo e richiede giustificazione è il rilassamen-
to della regola di vita eremitica. L’abate chiede all’arciere di tendere
l’arco e poi di ripetere il gesto numerose volte, finché il suo interlo-
cutore si preoccupa perché potrebbe rompersi. A questo punto il
santo può stabilire il parallelo fra l’arma e le occupazioni umane, e
insegnare una lezione sul bisogno di ricreazione 10.

Entrambe le versioni della storia ebbero una tradizione medievale.
Ad esempio, la Legenda aurea di Iacopo da Varazze (XIII sec.) le ri-
porta tutte e due. Presentavano una varietà di dettagli diversi, talvolta

44

PASSATEMPI RINASCIMENTALI



ibridi fra i due racconti originari, e venivano utilizzate all’interno del-
le prediche. In quest’ultimo uso l’exemplum non assolveva necessaria-
mente alla funzione retorica di portare argomenti a favore di una mo-
derata ricreazione. In una predica trecentesca di Giordano da Pisa, la
storia viene raccontata non dal predicatore in persona, bensì da un
suo immaginario interlocutore, impegnato a giustificare «balli»,
«giuochi sozzi, mondani», e «altre vanitadi secolaresche». Il predica-
tore gli obietta che la scusa non serve a difendere quei piaceri che
sono peccaminosi. Qui dunque l’antico apoftegma è citato come pro-
va a favore della tolleranza del gioco, soltanto per vedere poi la sua
validità confutata – uno scambio di pareri fra difensori e detrattori
dei divertimenti fittizio e didattico, ma pur sempre significativo 11.

In ogni caso, i teologi che nel corso dei secoli valutarono l’oppor-
tunità o meno dei passatempi, da Tommaso d’Aquino a François de
Sales, tesero a riprodurre l’esempio protocristiano senza tali distin-
guo, e ad attribuirgli un ruolo di prim’ordine all’interno delle loro
strategie discorsive. In fin dei conti, la morale della favola è l’elogio
della ricreazione moderata. Un orientamento in quella direzione era
profondamente radicato nella cultura occidentale 12.

Il diritto all’ozio?

Il gioco intrattiene un rapporto ambiguo con l’ozio. Per un verso,
tanto l’etica del lavoro quanto lo zelo religioso possono portare i loro
sostenitori a considerare la maggior parte dei divertimenti come tem-
po sprecato che si sarebbe dovuto impiegare in modo più fruttuoso,
il prodotto di un’inclinazione umana al dolce far nulla. È contro l’in-
fluenza di una tale etica sugli operai che Lafargue indirizzò il suo Di-
ritto all’ozio. D’altro canto, una preoccupazione per i rischi morali e
fisici che derivano dall’inattività spinge altri autori a raccommandare
alcune forme di ricreazione come correttivo, una ricetta contro l’ozio.
L’alternativa è particolarmente evidente nel campo della medicina,
dove attività umane differenti impegnano i corpi e le menti di coloro
che le praticano in gradazioni differenti; ed è principalmente sulla
base di tali distinzioni che alcune forme di ricreazione hanno titolo di
figurare come riposo, altre come esercizio – due modelli di comporta-
mento opposti, con effetti inevitabilmente diversificati sulla salute.

Nonostante l’opinione di Elias e Dunning secondo cui il puro ri-
poso non costituisce vero e proprio loisir (cfr. l’Introduzione), l’oppo-
sizione tra otium e negotium, e il contrasto in parte coincidente fra
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vita attiva e vita contemplativa costituirono a lungo un fattore influen-
te nella valutazione culturale della ricreazione. Nonostante gli ozi let-
terari riscuotessero spesso un relativo apprezzamento, andrebbe sem-
pre ricordato che le connotazioni prevalenti dell’otium, dall’antichità
classica a tutto il medioevo cristiano, erano fortemente negative – una
vicenda su cui in anni recenti è ritornato Brian Vickers. Il suo con-
trario originario era officium (dovere), e un frequente contesto del
suo uso era rappresentato dall’ozio non desiderato a cui un esercito
era costretto durante i mesi invernali. I condottieri romani erano tal-
mente preoccupati per i possibili effetti corruttori della quiete, che
avevano l’abitudine di tenere i soldati costantemente impegnati nella
costruzione di strade e di fortificazioni. L’ozio veniva associato al-
l’ombra (l’opposto della luce, una condizione che invita all’azione) e
l’effeminatezza (come se in fin dei conti il tempo libero fosse cosa da
donne e il lavoro cosa da uomini – la circostanza non può non ri-
cordare il parallelo interculturale con l’opposizione fra yin e yang).
Tendeva ad annidarsi in luoghi particolari: ma piuttosto che pensare
a scene pastorali, i moralisti della Roma arcaica, che associavano la
campagna alla fatica, si preoccupavano degli ozi della vita urbana. Se
si considerava che in quello stato si trovassero gli innamorati, era per-
ché il loro stato d’animo li aveva paralizzati: come la malinconia, a
cui d’altronde veniva apparentato, l’amore, malgrado la ricchezza del
suo significato culturale, costituiva in fin dei conti una condizione pa-
tologica. La reputazione prevalentemente negativa dell’otium proseguì
col passare dei secoli: per diventare accettabile, il tempo libero dove-
va venire qualificato come “attivo” o “fruttuoso”, e in tal modo di-
stinto dal puro e semplice ozio. I moralisti cristiani si limitarono a
confermare tale orientamento classico. Uno studio dei manuali per
confessori tardomedievali spagnoli conferma le stesse connotazioni
fortemente negative dell’ozio 13. Talvolta l’ozio poteva venir racco-
mandato, ma soltanto perché vi si trovava qualcosa di peggiore:
quando, verso la metà del Cinquecento, un predicatore nel Duomo di
Milano volle scoraggiare il suo uditorio dal gioco elencando i mali
morali che rischiava di portare con sé, offrì l’alternativa di dedicarsi a
un «santo ocio» 14.

All’interno del capitolo cristiano della storia culturale dell’otium,
un motivo specifico del pensiero medievale che contribuì a dar forma
agli atteggiamenti delle élite colte europee nei confronti dell’inattività
è il vizio dell’accidia. Figurava nella lista dei vizi capitali (o perlome-
no in alcune sue versioni) e, dell’intera serie dei sette vizi, è l’ele-
mento che fu protagonista della storia più complessa. Venne alla luce
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la prima volta nel tardoantico, nell’esperienza del monachesimo
orientale, quando i Padri del Deserto la definirono come uno stato
mentale che assaliva l’eremita a mezzodì, gli causava un disgusto per
la sua cella, lo rendeva ansioso e inquieto, minando così la sua capa-
cità di concentrarsi nella lettura e nella preghiera. In Occidente, con
lo spostamento in direzione del monachesimo cenobitico (case e vita
comune, piuttosto che ascetismo individuale), il vizio si trasformò, da
mentale e individuale, in una trasgressione prevalentemente fisica di
obblighi sociali: divenne una specie di sonnolenza e pigrizia che si
poteva evitare solamente mantenendosi sempre occupati, nell’orazio-
ne e nel lavoro. Nel corso della sua storia millennaria, l’acedia si legò,
talvolta identificò, con la tristitia, un sentimento a cui sembrava po-
tesse spingere una particolare disposizione fisica. Quando, alla fine
del medioevo, il vecchio vizio dell’accidia svanì dalla scena della teo-
logia morale cristiana, esso si venne a fondere con la malinconia, un
temperamento che la teoria medica ancorava a uno specifico squili-
brio umorale 15.

All’interno della tradizione monastica, i passatempi si rapportava-
no all’accidia nel modo ambivalente che si è considerato in generale
per l’ozio. Dato che si poteva accettare la possibilità che questa con-
dizione psicologica presentasse almeno in parte radici fisiologiche, il
filosofo e vescovo di Parigi Guillaume d’Auvergne (ca. 1180-1249)
trovò giustificabile una terapia che sia avvalesse di alcune forme di
ricreazione, fra le quali egli menziona l’ascolto della musica. Al di
fuori del monastero, comunque, l’accidia si venne principalmente a
identificare con l’ozio e con l’inclinazione dei fedeli a non far nulla di
utile né di buono; Rabano Mauro (m. 856), pertanto, elenca come
sue manifestazioni la caccia, il gioco con i dadi, la passione per storie
e passatempi futili. Nell’ultima fase del medioevo, l’accento è posto
sul peccato dei fedeli (piuttosto che dei religiosi); e questo viene in-
terpretato in misura crescente come l’incuria nell’adempimento dei
doveri religiosi: da questo punto di vista, il ballo, i giochi, gli spetta-
coli e la caccia figurano fra le infrazioni più comuni all’osservanza
delle prescrizioni e delle proibizioni dei giorni di festa 16. In una so-
cietà moderna sempre meno disponibile a tollerare l’uso improprio
del tempo, l’associazione fra ozio e gioco («la ociosidad y los juegos»,
per dirla con un religioso di Siviglia del primo Seicento) era destinata
a diventare il bersaglio di attacchi frequenti (cfr. anche CAP. 5) 17.

L’erede rinascimentale dell’accidia monastica, la malinconia, trovò
il suo aedo in Robert Burton (1577-1640). Nella struttura della sua
Anatomy of Melancholy, esercizio fisico ed emozioni, gioco e arti in-
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tervengono a diversi livelli, da quello delle cause della condizione psi-
cofisica in esame a quelli delle sue manifestazioni e metodi di cura,
venendo così strettamente a intrecciare il loisir con l’identità stessa
del melanconico. All’interno della prima partizione (1.2.2.6), l’identi-
ficazione dell’ozio quale causa della malattia prende la forma di una
critica morale delle “classi agiate” e delle loro principali occupazioni:
«E questo è il vero motivo per cui così tanti gran signori e gentildon-
ne, in campagna come in città, soffrono di questa malattia, dato che
l’ozio è un’appendice della nobiltà, considerano un’infamia lavorare,
e dedicano tutto il giorno a sport, recreazioni e passatempi, e dunque
non affrontano alcuna fatica né svolgono alcuna professione: si sazia-
no in abbondanza, se la passano bene, si astengono dall’esercizio, dal-
l’azione, dall’impiego (perché il lavoro, dico, non riescono a soppor-
tarlo)» 18. Più avanti (1.2.3.13), il lettore si imbatte in un riferimento
ai mendicanti; tuttavia, piuttosto che classificarli come poveri bighel-
loni per nascita, se ne dice che spesso rientrano nella categoria dei
ricchi impoveriti, che hanno dissipato i loro fiorenti patrimoni «nella
brama immoderata, nel gioco, nel piacere e nello spasso». Burton li
qualifica come «sensuali epicuri e bestiali prodighi», li equipara al fi-
gliol prodigo del Vangelo e osserva che «gli ostacoli contro cui quel
genere di persone di norma urta sono carte, dadi, falconi e cani da
caccia». Se, nell’ordine di questo discorso, si può dare per scontata la
critica della passione per il gioco d’azzardo e per le sue evidenti con-
seguenze finanziarie, vale la pena registrare l’insistenza dell’autore sul-
l’amore esagerato per la caccia come un problema diffuso dell’aristo-
crazia. La sua presentazione è arricchita da una serie di esempi stori-
ci; uno dei bersagli della censura è «Leone decimo, quel papa caccia-
tore», che avrebbe trascorso mesi andando a caccia (fra l’altro, col
falcone) nella sua villa di campagna a Ostia, e trascurato tutti i suoi
doveri. Inoltre, «certuni si consumano per folli edifici fantastici, co-
struendo gallerie, chiostri, terrazzi, vialetti, orti, giardini, laghetti, ru-
scelletti, pergolati, e simili luoghi di piacere». Tanto della passione
per la caccia quanto di quella per l’architettura si dice che sono adat-
te ad alcuni grandi uomini, inadatte ad altri; l’errore, in questo caso,
sembrerebbe derivare dalla scarsa comprensione di quali occupazioni
siano appropriate per un individuo e per il suo status. La lista dei
piaceri smodati in cui la gente indulge si completa con (l’amore ec-
cessivo per) «vino e donne» 19. Quando, nella seconda partizione,
Burton si occupa di cura della malinconia, egli passa in rassegna an-
che «l’esercizio corretto di corpo e mente», in termini che si rivisite-
ranno verso la fine del prossimo capitolo (pp. 73-5).
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Il discorso medico sul gioco, tuttavia, si estendeva su un territorio
molto più vasto che il caso specifico del melanconico. Nel prossimo
capitolo si punterà ad introdurre questa particolare prospettiva cultu-
rale, sotto la quale le pratiche sociali ricreative venivano comprese
dagli uomini del tempo; di più, questo ci fornirà anche le basi per
presentare la terapeutica di Burton all’interno del contesto a cui ap-
partiene.
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Il discorso medico

Nel capitolo precedente si è già suggerito che la medicina fornì le
basi per alcune delle più frequenti giustificazioni del tempo libero e
delle pratiche ludiche. A voler essere precisi, si potrebbe osservare
che le attività del tempo libero non figurano nella letteratura medica
per il loro valore ricreativo, ma piuttosto per il ruolo funzionale che
viene loro riconosciuto all’interno di un sistema di credenze e di pra-
tiche volte ad assicurare la salute. Nondimeno, la prossimità e la so-
vrapposizione fra il discorso ricreativo e quello medico sono innega-
bili e rendono doveroso prendere in considerazione entrambe le pro-
spettive, se si vogliono rappresentare adeguatamente gli atteggiamenti
culturali prevalenti al riguardo. È giunto il momento di sviluppare
questo tema e introdurre brevemente quegli elementi del pensiero
medico occidentale che più direttamente erano in rapporto con la di-
scussione del nostro argomento 1.

Moto e quiete

Per tutta l’età moderna, nonostante i mutamenti epistemologici legati
al Rinascimento e alla rivoluzione scientifica, la teoria umorale conti-
nuò a rappresentare il paradigma medico di gran lunga prevalente.
Fondata sul corpus degli scritti ippocratici e sul suo sviluppo tar-
doantico in Galeno (II secolo d.C.), aveva raggiunto l’Occidente me-
dievale principalmente attraverso la mediazione e l’interpretazione
fornite dalla scienza araba. Un protagonista in una ricca tradizione di
traduzioni, compendi e commentari fu Hunayn ibn Ishaq (Ioanni-
zio), un cristiano iracheno del IX secolo, che andò in cerca di trattati
di Galeno per tutto l’impero bizantino con uno spirito che ricorda la
caccia degli umanisti del Quattrocento a testi classici “prigionieri”
delle biblioteche monastiche. Il suo Domande e risposte mediche, un
libro di testo per gli studenti, era disponibile in traduzione latina a
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partire dal 1100, e, quale introduzione (in greco Isagoge) all’Arte del-
la medicina di Galeno, divenne la prima sezione dell’Articella, la rac-
colta di testi che costituì nel medioevo il manuale medico di riferi-
mento 2.

L’impalcatura complessiva della teoria umorale è ben nota. La sa-
lute era ritenuta variabile dipendente dall’equilibrio fra i quattro flui-
di corporei (sangue, flegma, bile gialla, e bile nera o melanconia). A
questi quattro componenti fondamentali si collegava una serie di altri
fattori, che attestavano le strette connessioni che legavano l’essere
umano al cosmo: i quattro elementi (aria, fuoco, terra e acqua), le
qualità primarie (caldo/freddo, secco/umido), le quattro stagioni e le
età dell’uomo. Oltre a raccomandare che si eviti l’eccesso o il difetto
di ciascuno di questi fattori, la teoria intendeva dar conto della di-
versità fra individui, che si poteva interpretare in termini di equili-
brio idiosincratico, o combinazione umorale particolare (“tempera-
mento” o complessione). Andrebbe sottolineato che nell’Europa del-
la prima età moderna questo sistema di credenze accomunava medi-
cina dotta e medicina popolare; i suoi princìpi, le connessioni astro-
logiche e le implicazioni dietetiche godettero ampia diffusione per il
tramite di forme di comunicazione quali proverbi e almanacchi,
come documenta agevolmente la popolarità del Regimen sanitatis Sa-
lernitanum in versi. Quando sul mercato europeo delle idee si rese
disponibile l’umanesimo rinascimentale, esso mise a disposizione si-
gnificati culturali più profondi per concetti di equilibrio e armonia,
sia all’interno dell’individuo sia fra l’essere umano e il cosmo, in tutti
quegli aspetti del pensiero medico tradizionale per cui erano centrali
nozioni di equilibrio.

Nell’adattamento che Ioannizio aveva offerto del pensiero e del
lessico di Galeno, la parte teorica della medicina si occupava di tre
gruppi di fattori che influenzavano la salute umana: le cose “natura-
li”, le “non naturali” e quelle “contro natura”. Alla prima lista appar-
teneva tutto ciò di cui il corpo è costituito; all’ultima la malattia, le
sue cause e conseguenze. La serie più frequente dei “non naturali”
comprendeva: 1. aria, 2. cibo e bevande, 3. moto e quiete, 4. sonno e
veglia, 5. ritenzione ed evacuazione, 6. passioni dell’animo 3. Dovreb-
be risultare chiaro che la categoria era in sé problematica. Certamen-
te “non naturale” non significava contro natura; si trattava piuttosto
di un terreno intermedio, i cui elementi potevano arrecare benefìci
oppure danni alla salute. Non c’è bisogno di dire che i vari punti
elencati erano inevitabili, servirsene non costituiva un “optional”: non
si può vivere senza respirare, nutrirsi o dormire. L’uso corretto dei
“non naturali” rappresentava pertanto uno dei temi della medicina
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pratica, oltre che di quella teorica. Consisteva in un regime di sani-
tà 4. La medicina preventiva (in greco, hygiene) era considerata parte
essenziale dell’arte medica; l’ipotesi secondo cui, per il fatto che ha a
che fare con corpi sani, si collochi al di fuori dell’ambito della medi-
cina giocò soltanto un ruolo marginale all’interno degli sviluppi che
ebbero luogo nell’età moderna 5.

I due “non naturali” che sono più direttamente pertinenti alla no-
stra analisi sono moto e quiete e le passioni dell’animo. Il primo tema
veniva frequentemente denominato “esercizio”: incluva pertanto
come sua parte ineludibile una valutazione medica dell’efficacia di al-
cuni sport. Il secondo, che implica una concezione filosofica della psi-
che umana, aveva cittadinanza all’interno del discorso medico per il
fatto che si riteneva che le passioni esercitassero un’influenza sulla sa-
lute. Altri “non naturali” (aria, cibo e bevande) costituivano fattori
esterni, che traevano origine dall’ambiente; in termini simili, le emo-
zioni venivano considerate come movimenti dell’animo che avevano
un effetto sull’equilibrio del corpo umano (per quanto la filosofia mo-
rale tendesse a postulare l’esistenza di una relazione nella direzione
opposta). Dato che molte attività umane, inclusi i passatempi, hanno
la facoltà di provocare gioia o dolore, era pertinente per il medico
prenderle in considerazione. Si sono già incontrate alcune delle impli-
cazioni di questo discorso quando si è accennato al caso della ma-
linconia (cfr. CAP. 3, pp. 47-8).

Il fatto che gli opposti “moto e quiete” venissero concettualizzati
assieme quali occasioni che influenzavano la salute – come accadeva
per altre coppie di “non naturali” (sonno e veglia, ritenzione ed eva-
cuazione) – significa che ci si attendeva che un individuo puntasse a
combinare i due fattori in modo equilibrato, facendo alterno ricorso
ora all’uno ora all’altro. Un buon numero di pratiche ricreative pote-
va trovar posto all’interno della trattazione medica dell’argomento, in-
dipendentemente dal fatto che esse potessero richiedere livelli diffe-
renziati di sforzo fisico. Infatti, dato che il “non naturale” in que-
stione includeva anche il riposo, all’interno dello stesso capitolo era
pertinente discutere passatempi quieti tanto quanto altri atletici, salvo
magari precisare che gli uni oppure gli altri erano appropriati a cate-
gorie di persone diverse, oppure agli stessi soggetti in circostanze di-
stinte. L’esame del variare delle condizioni era fondamentale e vanta-
va una lunga tradizione che risaliva agli antichi greci. Al fine di valu-
tare le implicazioni dell’esercizio sulla salute di chi lo pratica, gli
scrittori di trattati medici prendevano in considerazione le caratteri-
stiche generali dei soggetti interessati, quali genere, età, professione e
temperamento individuale; l’ammontare dello sforzo fisico richiesto;
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la stagione e l’ora, così come l’ambiente in cui si eseguiva. In genera-
le, i benefìci che venivano riconosciuti all’esercizio includevano un
aumento del calore corporeo, lo scioglimento dei muscoli, l’apertura
dei pori nonché miglioramenti nella traspirazione e nell’espulsione
delle sostanze nocive.

Quali attività venivano considerate esercizio? Esso si distingueva
da altri generi di movimento corporeo perché era energico (provo-
cando così una respirazione più profonda e/o più veloce del consue-
to) e veniva intrapreso consapevolmente, avendo per obiettivo la sal-
vaguardia della salute. Di conseguenza, nessun genere di lavoro ma-
nuale si poteva legittimamente etichettare quale esercizio: l’esercizio
era per definizione loisir, nonostante il fatto che nelle due specie di
attività umana sia richiesta una gestualità assai simile. Tale limitazione
definitoria del significato del termine “esercizio” può aiutarci a com-
prendere come mai la discussione di sport e passatempi non soltanto
risultasse frequente all’interno della letteratura medica sulla conserva-
zione della salute, ma spesso costituisse anche il tema principale della
sezione che era dedicata a “moto e quiete”.

Nel contesto di una dietetica integrata che si concentrava sull’ali-
mentazione (buona parte dei regimi di sanità consisteva essenzialmen-
te in una lista annotatata di alimenti), i medici discutevano di eserci-
zio principalmente determinandone il rapporto con il ciclo della nu-
trizione. Lo sforzo fisico non doveva disturbare la digestione: si dove-
va pertanto svolgere prima – oppure a significativa distanza – dei pa-
sti. Inoltre, si raccomandava la moderazione: tanto lo sforzo eccessivo
quanto la prolungata inattività erano considerati dannosi per il corpo.
L’esercizio si riteneva più salutare all’aria aperta, piuttosto che in am-
bienti chiusi; e in condizioni climatiche temperate (tanto in relazione
alla scelta del momento adatto all’interno della giornata, quanto per
l’arco dell’anno, in riferimento al variare delle stagioni). Gli scrittori
di igiene classificavano le varietà di esercizio facendo ricorso a cate-
gorie significative dal punto di vista medico, quali la velocità e l’in-
tensità dei movimenti richiesti. In riferimento alla velocità, un trattato
seicentesco pubblicato in Germania citava la danza e i giochi a palla
come esempi di velocità, il passeggiare e il pescare come esempi di
lentezza 6. Nel più volte ristampato Castel of Helthe (1536 ca.), anche
l’umanista e diplomatico inglese Thomas Elyot citava «daunsynge of
galyardes» e «foteball playe» come esempi di «vehement exercise»: in
entrambi i casi le proprietà della forza e della velocità, altrove separa-
te, si presentavano riunite 7. Vi sono forme di esercizio in cui il corpo
è in attività per sua iniziativa, altre in cui viene mosso o trasportato.
Dondolare e viaggiare su mezzi di trasporto – quali culle, carrozze o
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imbarcazioni – rappresentavano casi limite, ma venivano di consueto
rubricati quali esercizio moderato, passivo (agitatio), adatto a donne,
fanciulli e anziani.

Oltre che per differente genere e gruppo d’età, alcuni tipi di eserci-
zio erano considerati più adatti a particolari categorie di persone sulla
base del temperamento o di altre variabili; altri ancora venivano consi-
gliati per i benefìci che potevano arrecare a specifiche parti del corpo
(per esempio, il ballo e la corsa a vantaggio dei piedi) 8. L’osservazione
che diverse parti del corpo sono coinvolte in ciascuna forma di eserci-
zio fungeva da retroterra per il giudizio su passatempi specifici. Non
era infrequente che scrittori di medicina esprimessero il loro orienta-
mento personale su quale genere di sport e di passatempi fosse o no
raccommandabile; la scelta poteva includere la raccomandazione di
un’attività particolare come la più benefica di tutte. L’opportunità di
suggerire la propria opinione sembra quasi irresistibile per gli autori.
La vicenda dell’elezione dell’esercizio migliore risale a Galeno, che, ol-
tre a un trattato generale De sanitate tuenda, scrisse un breve opuscolo,
De parvae pilae exercitio 9. In quest’ultimo (un gioco non meglio identi-
ficato della ginnastica antica) il medico greco trovava che il corpo inte-
ro vi fosse coinvolto in modo equilibrato, una forte motivazione per
preferirla rispetto ad altre pratiche, che potevano risultare in uno svi-
luppo sbilanciato. Quando medici del Cinque o Seicento seguirono il
modello antico facendo menzione del medesimo sport, avevano anche
la possibilità di interpretarlo, o di sostituirlo, con una pratica moderna.
Nel primo libro a stampa dedicato per intero all’argomento medico
dell’esercizio fisico – il Libro del exercicio corporal di Christoval Men-
dez, pubblicato a Siviglia nel 1553 – la descrizione del gioco della pelo-
ta, che l’autore considera il migliore, viene a occupare ben quattro ca-
pitoli 10. Similmente, secondo il medico ed educatore inglese Thomas
Cogan (1545?-1607), Galeno approva «the play with the little ball,
which we call tenise» 11. Un professore portoghese di medicina che
insegnò a Pisa, Roderigo de Fonseca, riconobbe l’equivalente appro-
priato del modello antico nel gioco che si eseguiva per le strade con
mestole o lacchette, piuttosto che nella palla alla corda giocata al chiuso.
Aggiungeva anche la pallamaglio, la caccia con la balestra e il ballo di
gagliarde come ulteriori forme di esercizio che comportavano un simile
equilibrio fra le diverse parti del corpo 12.

Altri scrittori avevano le loro preferenze. In un trattato sulla con-
servazione della salute inteso a servire per l’uso dei suoi figli, Heinrich
Ranzow (1526-1598), governatore dello Schleswig-Holstein, dava mo-
stra del suo gusto aristocratico con l’affermare che quella da lui pre-
scelta era la caccia: non soltanto esercita tutto il corpo simmetricamen-
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te, ma procura anche notevole piacere all’animo. A questo effetto con-
tribuiscono un gran numero di elementi di questo loisir: dall’esposizio-
ne alle estreme temperature dell’aria aperta all’equitazione; dallo sforzo
fisico e mentale alle abilità strategiche richieste dalla caccia, che sono
comparabili a quelle di una manovra militare. Perfino l’abbaiare e il
latrare dei cani da caccia è registrato come un esercizio per l’udito del
cacciatore, mentre il compito di seguire l’animale tiene in forma la vi-
sta 13. Edmond Holling (1554-1612), un medico cattolico inglese che
insegnava in Baviera, espresse la sua preferenza per le passeggiate in
campagna: le montagne della Germania meridionale obbligavano a
camminare in salita e in discesa, e in questo modo mantenevano in
esercizio una varietà di muscoli differenti. Quanto alla schiena e alle
braccia, si sarebbero anch’esse tenute in forma, se solo di tanto in tan-
to ci si piegava a raccogliere un fiore. Il libro di Holling si rivolgeva a
un gruppo sociale particolare: i letterati – nel testo latino, studiosi (un
aspetto di quest’opera su cui si tornerà alle pp. 70-1) 14.

Esercizi antichi e moderni

Se lasciamo perdere la specifica ricerca di quale sia il passatempo mi-
gliore, vale la pena notare che la passeggiata di Holling, il ballo di
Fonseca e la caccia di Ranzow avevano rappresentato da tempo esem-
pi di esercizio appropriato nella letteratura medica. Un influente testo
medico medievale che comprendeva la valutazione di una scelta di
loisirs era il Taqwim al-Sihha, opera in arabo di Ibn Butlan, medico
cristiano iracheno dell’XI secolo. Il libro consisteva in una serie di ta-
vole sinottiche che fornivano al lettore in un formato efficace un giu-
dizio sulle conseguenze che una varietà di scelte dietetiche avrebbe
avuto sulla salute. Se la serie degli alimenti fa la parte del leone, l’am-
biente e quello che oggi chiameremmo stile di vita forniscono ulterio-
re materiale interessante per alcune delle tavole. Per ogni tema, il te-
sto dà una definizione della natura dell’oggetto, dei benefìci, danni,
rimedi, idoneità per particolari temperamenti, gruppi d’età, stagioni
dell’anno e aree geografiche 15.

Un certo numero di codici del Tacuini (o Theatrum) sanitatis ven-
ne illustrato con miniature in botteghe italiane del Quattrocento: i
codici contengono una versione abbreviata del testo di Ibn Butlan,
che, a fianco degli alimenti, poteva considerare le implicazioni igieni-
che della caccia, del gioco con la palla, della lotta, del riposo, dell’e-
quitazione, del moto, dell’esercizio leggero, del canto, del ballo e del
far musica. Le immagini sono semplici: in uno dei manoscritti che si
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conservano alla Österreichische Nationalbibliothek di Vienna sono ri-
maste allo stadio di disegni a tratteggio abbozzati e non colorati (FIG.
1). Può darsi il caso, tuttavia, che sia proprio col raffigurare soltanto
ciò che è essenziale che esse risultano un efficace mezzo di comunica-
zione e adempiono meglio al loro compito. Vi compaiono rappresen-
tati tanto uomini quanto donne, sulla base della destinazione di gene-
re che si considera appropriata per ciascuna forma di esercizio.

FIGURA 1
Il canto come esercizio, da un Tacuinum sanitatis, compilato in Italia settentrio-
nale, verso il 1500. Il testo che l’accompagnava avverte il lettore che lo libererà
da malattie, ma può produrre assuefazione alle sue delizie

Fonte: “Cantus”, da Wien, Österreichische Nationalbibliothek, ms series nova 2396, c. 34r (foto:
Bildarchiv, ÖNB Wien).
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Nonostante una serie di adattamenti moderni, la letteratura cin-
que e seicentesca che si è menzionata era fortemente dipendente dalla
tradizione classica, al punto che spesso ne prendeva a prestito esempi
alquanto datati. Ranzow era consapevole della lezione di Senofonte e
cita in modo diretto dal suo trattato sulla caccia. Una specifica aria
d’antico emana dagli esempi che si riferiscono alla ginnastica. Fra gli
uomini di lettere del Rinascimento, l’umanesimo aveva stimolato un
interesse dettagliato per tutti gli aspetti della vita nell’antichità classi-
ca, inclusi giochi ed esercizi. Parallelelamente all’antiquaria rinasci-
mentale, l’umanesimo medico del Cinquecento mostrò così un inte-
resse dettagliato per la ginnastica classica, al punto che la prima trat-
tatistica moderna in materia di esercizio fisico citava a malapena pra-
tiche coeve. È questo il caso del protagonista di quel revival, Girola-
mo Mercuriale (1530-1606), docente di medicina a Padova, Bologna e
Pisa. I sei libri del suo De arte gymnastica, pubblicati per la prima
volta nel 1569, vantavano di basarsi su oltre un centinaio di autori
antichi; divennero presto un’opera di riferimento in materia e godet-
tero di ampia circolazione europea per più di un secolo. In uno dei
pochi riferimenti a divertimenti moderni, Mercuriale criticava gli ef-
fetti che le danze del suo periodo avevano sulla salute, ma solamente
per il fatto che venivano eseguite in momenti inadatti (dopo pasti e
di notte, quando la gente dovrebbe piuttosto dormire) 16.

A partire dalla seconda edizione, pubblicata a Venezia da Giunta
nel 1573, il testo di Mercuriale si arricchì di illustrazioni disegnate
dall’antiquario napoletano Pirro Ligorio. I ruoli di genere sono qui
alquanto evidenti, se confrontiamo l’esercizio leggero di una giovane
donna sull’altalena con le figure muscolose di alcuni corpi maschili
(FIGG. 2 e 3). Come si è già detto, dondolare era rubricato nella lette-
ratura medica come esercizio passivo adatto alle persone dalla com-
plessione più delicata. Il fatto che la scena dell’altalena sia esclusiva-
mente femminile (sono giovani donne anche le due aiutanti che tira-
no le corde) può almeno in parte rispondere a un’intenzione da parte
dell’artista di riprodurre un uso classico nella maniera in cui storica-
mente lo si praticava; comunque sia, aggiunge qui un’aura di purezza
che verrebbe infranta dalla promiscuità sessuale. A Ligorio toccò
pure la responsabilità per il programma iconografico di uno dei più
specifici cicli di giochi rappresentati nell’arte rinascimentale, che pre-
senta punti di contatto con la rappresentazione figurativa dell’atletica
nel libro di Mercuriale 17. Il ciclo di affreschi si trova nel Castello
estense, la residenza principale della famiglia regnante a Ferrara. Al-
fonso II (duca 1559-97), figlio di Renata di Francia, aveva beneficiato
di un’istruzione di prim’ordine, tanto letteraria quanto cavalleresca;
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FIGURA 2
Fra color che son sospese: l’altalena secondo Pirro Ligorio, dal De arte gymnasti-
ca di Mercuriale

Fonte: “Oscellae vel petaurum”, da H. Mercurialis, De arte gymnastica libri sex, Venetiis 16014, p. 164.
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FIGURA 3
Funamboli, da Mercuriale. Oltre al termine latino, anche quello greco in basso
(schoinobates) indica chi marcia o danza sulla fune

Fonte: “Schoinobates, funaboli”, da H. Mercurialis, De arte gymnastica libri sex, Venetiis 1601, p. 148.
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poco prima di ereditare il suo titolo, prese parte, nella squadra del re
di Francia Enrico II, alla giostra in cui il sovrano cadde vittima di un
incidente mortale 18. Le stanze note come “Appartamento dello spec-
chio” vennero rinnovate dopo la scossa di terremoto che nel 1570
danneggiò gravemente la città. L’appartamento comprende un “Salo-
ne dei giochi” e una “Saletta dei giochi”; i soffitti a volta di entrambe
le stanze vennero affrescati da Leonardo da Brescia, Sabastiano Fi-
lippi (il Bastianino) e Ludovico Settevecchi, e rappresentano un’am-
pia selezione di giochi – concentrandosi in particolare, nella Saletta,
sul gioco dei fanciulli. Gli sport e i passatempi ritratti nei singoli pan-
nelli del Salone sono il nuoto, l’altalena, il trigonale (un gioco di abi-
lità con palle), la corsa delle quadrighe, la danza pirrica (antica danza
in armi), il lancio del disco, il gioco dei cerchi con tintinnabuli, il
gioco della palla al bracciale, la lotta, gli alteristi (sollevatori di pesi in
piombo), il pancrazio (fusione di lotta e pugilato). Con l’eccezione
della connotazione femminile dell’altalena, il soffitto è dominato dal-
l’esibizione di corpi maschili, di consueto nudi, alla maniera propria
della ginnastica antica. Nella Saletta, attorno a una rappresentazione
centrale delle Quattro Stagioni (che si tengono per mano in cerchio),
troviamo il cesto (pugilato), il gioco degli otri, il combattimento gla-
diatorio, il telesiaco (esercizio saltatorio in armi), il gioco dei birilli, il
gioco della trottola, il gioco della fionda, la lotta, la pesca, il gioco
della palla nel cerchio, quello della racchetta e il girotondo, assieme
con la musica e la poesia (scuola di lettura e di scrittura). Allegorie
della vita umana dominano il programma iconografico di una terza
stanza adiacente alla Saletta, la “Camera dell’Aurora”.

Mentre la scelta dei giochi dal mondo classico documenta la pas-
sione per l’antichità caratteristica del gusto rinascimentale, l’ambiente
ferrarese sembra aver sviluppato un interesse particolare per la sfera
del gioco, documentato da una varietà di indizi quali l’elemento ludi-
co nel programma pedagogico di Guarino da Verona, o l’opera giuri-
dica di Ugo Trotti (di cui nel CAP. 6, pp. 112-4). Ancora, si dovrebbe
tener presente che è sempre nella Ferrara di Alfonso II che troveremo
Torquato Tasso impegnato tutt’altro che di sfuggita a interpretare il
fenomeno del gioco (cfr. CAP. 7, pp. 147-8). L’appartamento, al piano
superiore del castello, al quale si accedeva salendo un’imponente sca-
linata, era destinato anche a ricevere ospiti d’onore: uno dei suoi pri-
mi visitatori fu il re Enrico III di Francia e di Polonia, che fu a Ferra-
ra nel luglio 1574, quando la decorazione non era ancora terminata.

Recenti studi sul programma iconografico dell’appartamento nel
suo insieme hanno rivelato un grado molto più elevato di coerenza di
quanto prima riconosciuto, una conclusione che rende la scelta del
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tema del gioco per gli affreschi ancora più interessante. Pare che,
dopo il terremoto, alla decorazione dell’appartamento fosse affidato il
compito di esprimere e incarnare un complesso progetto di rinascita,
all’interno del quale occupavano un posto centrale il gioco e una con-
cezione del tempo caratteristicamente rinascimentale, che interpretava
la vita umana alla luce di un ciclo cosmico. È ora chiaro che quanto
è rappresentato nella Saletta è la gamma delle attività che erano tipi-
che di una scuola antica (gymnasium o, appunto, ludus), con la sua
caratteristica ricerca di un equilibrio armonico tra mente e corpo. È
stato notato che alcune delle scene che parrebbero più problematiche
per un intento pedagogico, come il combattimento gladiatorio, non
raffigurano in realtà una lotta vera, ma piuttosto una inscenata a sco-
po di esercitazione, oppure una danza che mima il combattimento (i
musicisti che suonano in un angolo figurano nei trattati pedagogici
come specificamente richiesti per quel tipo di addestramento). La
presenza nei pannelli della figura del tutore che soprintende all’eser-
cizio conferma ulteriormente che quanto stiamo osservando sono sce-
ne di vita scolastica. Ad altri giochi infantili rappresentati nella stessa
stanza – la trottola e i birilli – erano tradizionalmente associati signifi-
cati allegorici di matrice neoplatonica. I ludi tradizionali, che sono di-
pinti sul soffitto del Salone, esprimono più immediatamente la passio-
ne del duca per l’atletica. Sebbene le figure risultino di stile manieri-
sta piuttosto che neoclassico, esse sono filtrate attraverso un’antiqua-
ria umanistica, che Ligorio ebbe l’opportunità di coltivare osservando
dal vivo scavi archeologici coevi (alla Villa Adriana a Tivoli). Nel pro-
gramma iconografico complessivo, può trovare espressione il deside-
rio di celebrare, con festeggiamenti ed esibizioni pubbliche, la riaffer-
mazione vittoriosa di ordine e d’armonia all’indomani di un catacli-
sma. Tuttavia, nel giro di pochi anni la speranza di una nuova era per
la casa d’Este sarebbe stata frustrata: Alfonso non riuscì ad avere un
erede legittimo e – mentre la famiglia conservò la signoria su Modena
– lo Stato della Chiesa prese il controllo di Ferrara con la devoluzio-
ne del 1598. Gli affreshi del castello rimangono così la testimonianza
di un sogno culturale nell’autunno del Rinascimento italiano 19.

Come aiuterà a ricordare il riferimento a Guarino, oltre che della ri-
scoperta della ginnastica antica l’umanesimo rinascimentale fu promo-
tore anche di un rinnovamento della tradizione pedagogica classica
(che era testimoniata da trattati quale il De liberis educandis di Plu-
tarco). In questo contesto, gioco ed educazione fisica ricoprivano un
ruolo altamente significativo 20. Ciò è particolarmente vero nel caso di
Richard Mulcaster (1530?-1611), direttore della Merchants Taylor
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School nella Londra elisabettiana, autore di Positions, Wherin Those
Primitive Circumstances Be Examined, Which Are Necessarie for the
Training up of Children, Either for Skill in Their Booke, Or Healthe
in Their Bodie (Posizioni, dove si analizzano quelle circostanze origi-
narie che si richiedono per l’addestramento dei fanciulli, tanto nelle
abilità intellettuali quanto nella salute fisica). Un terzo del volume si
occupa di esercizio fisico, esplorandone le varietà in una serie di ca-
pitoli specifici 21. Il profondo interesse manifestato da Mulcaster per
il tema costituisce un precedente piuttosto sorprendente del ruolo
che nell’invenzione degli sport moderni avrebbero giocato le public
schools inglesi.

Antiquaria ed educazione umanistica tuttavia non esauriscono il
campo, e nel secolo che va dalla metà del Cinquecento alla metà del
Seicento si assistette a un incremento di testi medici nei quali non
mancavano riferimenti a pratiche contemporanee. Vista l’importanza
che una varietà di forme di danza aveva nella società del tempo, non
sorprende che un certo numero di autori francesi dedichi particolare
attenzione a quel passatempo. In un commentario sulla dietetica ba-
sato sulla lista dei “non naturali” e pubblicato negli anni cinquanta
del Cinquecento, Jérôme de Monteux menziona il ballo prima all’in-
terno di una lista di esercizi che recano vantaggi a parti specifiche del
corpo (in questo caso, assieme alla passeggiata e alla corsa, in riferi-
mento alle gambe: «le marcher, le courir, et la dance exercent fort les
jambes»); e poi, più diffusamente, nell’occasione di un commento a
un passo di Platone. Il filosofo greco aveva raccommandato due for-
me di esercizio come le più appropriate per gli intellettuali (un de-
stinatario più ristretto su cui ci sarà altro da dire: cfr. pp. 70-1): la
lotta e il ballo. Secondo Monteux, entrambi presentano il vantaggio
di attrarre il sangue e gli spiriti verso la superficie del corpo, dopo
che un intenso sforzo intellettuale li ha spinti dentro in profondità. A
differenza di Platone, però, egli trova che la lotta non costituisca
un’attività sufficientemente decorosa; mentre, al contrario, le danze
sono utili perché non solo dilettano lo spirito, ma rendono anche il
corpo più agile e più forte. Sulla scia di Galeno, Monteux nel seguito
indaga su quale degli esercizi sia il più efficace. La sua scelta cade su
quello che offre l’opportunità di dispiegare livelli differenti di ener-
gia, dai movimenti più minuti a quelli più vigorosi, come avviene nel-
la caccia e nella danza. In favore della danza ricorda al lettore che
veniva praticata da antichi sacerdoti indiani; inoltre, «non leggiamo,
nel secondo libro dei Re, di come il buono e regale profeta Davide
abbia danzato e saltato in onore del gran Dio vivente?». Alla luce del
contenuto e del tono, non è privo di interesse che Monteux, che si
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era laureato a Montpellier e praticava la medicina e la chirurgia a
Lione, pubblicasse la sua opera sia in latino sia in volgare 22.

Il bilinguismo è di nuovo la scelta compiuta, cinquant’anni più
tardi, da Joseph Duchesne (Quercetanus, ca. 1544-1609), il cui tratta-
to di igiene venne pubblicato in versione latina e francese nello stesso
anno e dallo stesso stampatore. All’interno del capitolo che egli dedi-
ca all’esercizio e alla quiete, è accordata un’insolita preminenza a una
rassegna delle diverse forme di questo. Dalla ginnastica antica, Du-
chesne deriva un elenco di cinque sport e passatempi fondamentali
che discute in relazione alla prassi moderna: la corsa, la lotta, il pugi-
lato, la danza e il lancio. Considerando che l’autore era un calvinista
francese che apparteneva all’entourage medico di Enrico IV, e che al-
l’epoca i suoi correligionari erano impegnati in una campagna di
stampa contro il ballo e altri divertimenti profani, egli dovette sentire
il bisogno di giustificare la sua approvazione. Mise a confronto generi
di danza antichi e moderni, quali si trovavano nella Bibbia ed erano
stati approvati e praticati da sovrani e filosofi. Fece quindi ricorso
alla prova ricavata dalle basi socialmente rispettabili dell’attività in
questione: «Ancor oggi, quando scegliamo di far apprendere quell’ar-
te ai nostri fanciulli e alle nostre fanciulle, vediamo qui essere costu-
me che lo si faccia soprattutto al fine di assicurar loro delle maniere
eleganti e una proporzionata compostezza del corpo. C’è una gran
differenza fra quelli a cui è stata insegnata oppure no, fra quelli che
l’hanno e quelli che non l’hanno bene imparata». Duchesne non può
fare a meno di citare la condanna che del ballo avevano pronunciato
fonti tanto classiche quanto cristiane, ma sostiene che gli autori anti-
chi avevano criticato solamente le danze immodeste, mentre il suo
elogio riguardava quelle lecite, che erano utili e necessarie «tanto per
conservare la salute fisica, quanto per acquisire i buoni costumi». Alla
serie principale delle forme di esercizio l’autore fa qualche aggiunta,
dall’equitazione al jeu de paume, dalla caccia al nuoto. Conclude la
discussione distinguendo fra differenti forme di esercizio variabili nel-
l’intensità dello sforzo fisico richiesto: le raccommanda a diverse cate-
gorie di persone e analizza le migliori condizioni nelle quali andreb-
bero praticate 23.

Dopo altri cinquant’anni, sul finire degli anni sessanta del Seicen-
to, altri due trattati significativi vengono pubblicati da medici francesi
in due anni consecutivi, questa volta differenziandosi l’uno dall’altro
nella scelta linguistica: il primo vede la luce solo in latino, il secondo
solo in volgare. Il testo latino reca, per sottotitolo, la frase alquanto
standardizzata «de sanitate tuenda, et vita producenda», in cui al
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tema della conservazione della salute si affianca un altro estremamen-
te popolare nella cultura del Rinascimento, la ricerca di una vita lun-
ga. Nel corso del secolo precedente, il patrizio veneziano Alvise Cor-
naro aveva pubblicato una guida per la vita lunga che era divenuta
un “bestseller”: si basava su una dieta protomacrobiotica ed era rica-
vata, a detta dell’autore, dalla sua esperienza personale (ma oggi sap-
piamo che egli si spacciava per più anziano di quanto non fosse effet-
tivamente) 24. Opera di Pierre Gontier di Rouen, il trattato in que-
stione 25 si avvale ancora come rubriche delle categorie antiquarie
della ginnastica medica: saltatoria, ovvero l’arte del salto (che include
il ballo); palestrica exercitatio (esercizio in palestra); ambulatio, ossia
camminare per tenersi in forma. Ciononostante, dentro la cornice an-
tica il contenuto non rimane invariato e compare un numero signifi-
cativo di riferimenti a passatempi moderni. Egli menziona specifiche
danze francesi (Gallorum saltationes) quali pavanes, gaillardes, couran-
tes, bourrées e voltes; e fornisce alcuni resoconti, generalmente favore-
voli, dei loro effetti sulla vita umana. Gontier è anche insolitamente
esplicito nell’introdurre una distinzione sociale fra gli strumenti musi-
cali adatti ad accompagnare balli “rustici” (vielle e strumenti a fiato)
e quelli degni di persone nobili e raffinate (violini e strumenti a corde
pizzicate). Nel giudicare dal punto di vista dell’igiene le forme di
danza coeve, il medico francese isola la volta, facendola oggetto di
una netta censura – una valuazione significativamente in linea con le
preoccupazioni morali che investivano quell’antenata del valzer: agita
il corpo troppo violentemente, e, facendo girare molte volte e troppo
in fretta, provoca vertigini 26.

Nel testo di Gontier trova spazio un po’ di lessico francese anche
quando egli enumera e descrive una serie di moderni giochi di palla
(balle, ballon, jeu de paume, longue paume, raquette, battoir, prendre à
la volée). Fa inoltre riferimento a giochi con i dadi e con le carte, sia
pure solamente per condannarli per il fatto che non esercitano affatto
il corpo; mentre del trictrac riconosce per lo meno che tiene ben im-
pegnate la vista e la memoria. Un giocattolo alquanto differente, la
fionda, obbliga Gontier ad accennare ai recenti sollevamenti sociali
francesi (le Fronde); quanto alle battaglie rituali nel corso delle quali
i parigini avevano l’abitudine di servirsene, osserva che – anziché
conservare la salute della gente – causano spesso serie ferite e qual-
che volta la morte.

Il libro scritto quasi simultanemante in francese rappresenta il più
programmatico e sistematico esame medico dell’esercizio fisico che io
abbia incontrato in età moderna.
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La manière de régler la santé

La manière de régler la santé, il cui autore era Michel Bicaise, docente
di medicina ad Aix-en-Provence, distribuiva il suo materiale in tre li-
bri. Il primo si occupava delle «cose che ci circondano», il secondo
di «quelle che riceviamo» o assumiamo, il terzo di jeux, exercices, ov-
vero della gymnastique moderne. Si tratta, dunque, dei tradizionali
“non naturali”. Non altrettanto consueto è che vi sia dedicato per in-
tero un trattato di igiene; meno ancora, che al suo interno sia data
priorità al tema dell’esercizio. Nel primo libro Bicaise dichiara di aver
specificamente scelto argomenti che erano stati trascurati dai suoi
predecessori, e propone interessanti discussioni sul rapporto tra abbi-
gliamento e salute. Lo stesso proposito di integrare la letteratura esi-
stente viene espresso nel secondo libro, nel quale fra l’altro si tratta
del recente costume di fumare tabacco. Se teniamo presente il rilievo
che era comunemente accordato all’alimentazione nei regimi di sani-
tà, il secondo libro di Bicaise risulta relativamente sbrigativo sulla
materia. La sua preferenza va espressamente al terzo libro, il cui tema
sono detti essere anche i “giochi”, come se quest’ultima fosse deno-
minazione interscambiabile per tutta la classe delle attività qui prese
in esame dal punto di vista medico: da questa scelta linguistica siamo
già in grado di stimare l’importanza che Bicaise attribuiva all’elemen-
to ludico.

Il libro si occupa di un’ampia varietà di attività umane. L’autore
afferma orgogliosamente che, mentre gli studiosi del Cinquecento si
erano concentrati esclusivamente sugli antichi generi di esercizio, era
giunto il momento di volgersi a esaminarne gli equivalenti moderni
(di qui «la gymnastique moderne» annunciata nel frontespizio). Bicai-
se apre con un capitolo sull’esercizio in genere, seguito da riflessioni
sull’esercizio per fanciulli: qui analizza vantaggi e svantaggi della trot-
tola, delle palle di neve, della fionda e di altri giochi di lancio. Segue
una discussione dettagliata della paume (pallacorda) e del mail (palla-
maglio). Secondo Bicaise, la prima impone corse in avanti troppo ra-
pide e improvvise, provocando sudorazione e affaticamento eccessivi;
è particolarmente nociva dopo un pasto, quando verrebbe ad agitare
gli umori come un mare in burrasca. Il secondo (la pallamaglio, un
tempo praticata in Francia e in Italia e antenata del cricket, del golf e
del croquet) richiede un enorme sforzo nel braccio, che causa dolori
pettorali e spiega come mai i giocatori sovente gridino nel corso delle
partite.

Dopo una rassegna su una serie di mezzi di trasporto e sui loro
effetti sul corpo umano, un capitolo è dedicato specificamente al
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tema du jeu. Fin dall’inizio l’autore sottolinea paralleli e interazioni
fra la prospettiva medica e quella morale. Il gioco porta con sé piace-
re, che viene percepito come innocuo ma è passibile di abuso. La
morale, operando come medicina dell’animo, ha pertanto introdotto
norme e istruzioni volte a regolare il comportamento dei giocatori; la
medicina in senso stretto ha seguito lo stesso percorso e fissato le
proprie regole. Queste ultime sono elencate in una lista di nove arti-
coli, che consistono parte in situazioni da evitare, parte in osservazio-
ni miscellanee sul rapporto fra gioco e salute. Vanno evitati: 1. la par-
tecipazione a giochi troppo seri, o 2. determinati puramente dalla for-
tuna (provocano un improvviso cambiamento di stato d’animo che
tende a sbilanciare l’equilibrio umorale), così come 3. il conflitto (fa
scattare la bile), 4. la delusione che ne consegue, e 5. le simulazioni
di guerra. Le osservazioni successive includono l’indicazione che 6.
«dal gioco si possono intuire l’inclinazione e il temperamento dei gio-
catori» (e che ciascuno dovrebbe scegliere quello più appropriato alla
sua costituzione), che 7. «la forza dell’immaginazione è la causa degli
eccessi che occorrono nel gioco», 8. che «dopo aver giocato uno si
sente stordito e appesantito» e, infine, che a giudizio degli astrologi
9. «Venere, Marte e Saturno sono i maestri del gioco». Nel comples-
so il lettore ricava l’impressione che la preoccupazione morale,
espressa da Bicaise all’inizio di queste pagine, abbia orientato forte-
mente il suo giudizio e lo abbia portato a individuare les maux piut-
tosto che les biens del gioco.

Nei capitoli successivi egli discute un ampio ventaglio di diverti-
menti e di attività fisiche specifiche: la danza, gli esercizi militari, la
caccia, la commedia, la musica, il riso, le passeggiate e l’equitazione.
Dopo la preoccupazione espressa in materia di giochi, una valutazione
entusiastica della danza introduce un improvviso mutamento di umo-
re, e insieme ci ricorda quell’emergere dell’importanza della danza
nella società francese, che era già percepibile nel testo di Duchesne.
Ballare scioglie tutto il corpo e rappresenta così la migliore prepara-
zione alla ginnastica; fa dimagrire in misura moderata e facilita la tra-
spirazione, particolarmente utile per la salute delle donne. Soprattut-
to, mentre altri generi di esercizio mantengono impegnato soltanto un
gruppo muscolare, è il corpo tutto a partecipare alla danza, i cui mo-
vimenti armonici favoriscono un salutare equilibrio. Con quest’ultima
osservazione anche Bicaise viene a prendere parte al gioco di scegliere
quale esercizio eccella sopra tutti. Se la preferenza da lui espressa per
la danza traeva origine al di fuori della letteratura medica, essa risaliva
a precedenti ancora più antichi della “piccola palla” di Galeno: era
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stata infatti proposta da un vegliardo Socrate in un ben noto passo
dal Simposio di Senofonte 27.

Una volta segnalata la serie dei benefìci fisici, Bicaise passa a di-
scutere il rapporto della danza con la musica e le sue implicazioni per
la salute, e lo fa con una ricchezza di dettagli decisamente inconsueta
per un trattato di igiene. Egli introduce in primo luogo il topos classi-
co degli effetti che la musica e la poesia (che qui stanno per la melo-
dia e il testo delle canzoni a ballo) producono sull’animo umano:

La musica e il suono fanno danzare l’animo col far danzare gli spiriti, vale a
dire dando loro un’agitazione, una cadenza e un’oscillazione armonica; la
poesia gli fa subito quell’impressione, fino a rapirlo e a lasciarlo abbandona-
re all’entusiasmo; e la danza è un effetto dei movimenti che l’animo si dà, e
con i quali commuove e oscilla il corpo in conseguenza di quanto esso riceve
dai suoni musicali, dalla poesia e dalle canzoni 28.

Dunque, secondo la fisiologia del tempo, la musica muove l’animo,
che a sua volta determina il moto del corpo. Significativamente, Bicai-
se impiega qui il termine danse prima ancora di arrivare al livello del
movimento corporeo: se ne avvale come della metafora più appro-
priata a descrivere il sommovimento degli spiriti. Alle spalle di tali
espressioni sta un ricco repertorio di credenze neoplatoniche sugli ef-
fetti della musica e sulle sue facoltà terapeutiche 29.

Bicaise prosegue segnalando che esiste una correlazione materiale
tra il tipo di suono e il tipo di movimento che esso provoca, e ag-
giungendo che particolari forme di musica e di danza sono più ap-
propriate a determinati temperamenti:

La melodia ci fa danzare in una certa maniera a seconda delle sue misure e
dei suoni differenti. Così, per esempio, i suoni acuti ci fanno saltare, ci ispi-
rano una danza assai veloce, al contrario di quelli gravi e di quelli lenti; dato
che l’animo, seguendo le stesse vie, le comunica così al nostro corpo, che
imita con un riflesso meraviglioso la fonte del loro movimento. Ecco perché,
come i toni acuti risvegliano i melanconici, mentre i gravi modulano l’impe-
tuosità e l’ardore dei biliosi [...], così gli stessi effetti hanno le danze che ne
derivano, di modo che esse devono essere proporzionate o, per meglio dire,
che le si deve regolare in base alla quantità del temperamento. Il medesimo
si può dire delle differenze di sesso e d’età; e si può così trovare la ragione
per cui ad alcuni piacciano certi balli che altri evitano 30.

Dopo aver ripreso dallo scrittore tardoantico Luciano di Samosata (II

sec. d.C.) il motivo del balletto come poetica dell’imitazione, Bicaise
chiude il capitolo con una raccomandazione a mantenere, nel ballo
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come negli altri esercizi, un corretto portamento eretto. Lo consigliano
caldamente anche i maestri di danza, egli ricorda. Tale postura, con la
sua simmetria, assicura tanto i risultati estetici quanto quelli igienici, bi-
lanciando in modo regolare i nostri movimenti in quell’equilibrio verti-
cale che distingue l’essere umano dagli altri animali e lo mette in corri-
spondenza con l’ordine dell’universo, che ha anch’esso un alto e un
basso. Al contrario, tutti gli esercizi che costringono il corpo ad assu-
mere posizioni ricurve ne alterano la forma, e accorciano la durata della
vita. Da questo punto di vista, il pensiero medico poteva anche osserva-
re e raccommandare forme particolari di danza quali quelle adatte a
corpi specifici, e tenere in considerazione differenze basate sull’età e sul
genere, oppure sull’estrazione sociale o professionale di un individuo, o
ancora sulla sua complessione. Bicaise, invero, condannava il ballo di-
sordinato e violento, come quello del popolo e dei contadini, che è del
tutto nocivo al corpo perché lo scombussola senza armonia. In più, è
organizzato senza competenza e senza misura, per cui non presenta al-
cun nesso con i versi e con la musica. E allora, per sollecitare gli spiriti
del popolo e mettere in moto quei corpi massicci, duri e muscolosi, che
a causa dell’applicazione continua al lavoro manuale sono rimasti intor-
piditi tutta la settimana, c’è bisogno di risvegliarli facendo ricorso a
mezzi straordinari. In un capitolo successivo dedicato alle canzoni, agli
strumenti e alla musica, l’autore precisa che quello che ci vuole per
muovere questi spiriti e corpi grossolani, insensibili alla musica dolce e
incantevole, sono suoni acuti e forti, canzoni ridicole e irregolari 31.

Fra le altre attività, nei capitoli seguenti Bicaise giudica gli esercizi
militari e la caccia del tutto inadatti per individui di determinati tem-
peramenti; la commedia è presa in esame per i suoi notevoli effetti
sugli spettatori; il canto e il suono di strumenti musicali (cui egli rico-
nosce poteri terapeutici, oltre che di conservazione della salute) ven-
gono considerati tanto dal punto di vista dell’esecutore quanto da
quello degli ascoltatori. Ridere può far bene in moderazione, risultare
pericoloso o addirittura fatale in eccesso. Le camminate sono classifi-
cate secondo una gran varietà di caratteristiche, inclusa la geometria
degli spazi su cui si dispiegano. Il moto circolare è prescelto come il
migliore, con una motivazione che testimonia la lunga durata della
medicina astrologica (una componente significativa della visione del
mondo di Bicaise fin dal primo capitolo, Des astres, del suo trattato);
lo chiarisce già la frase d’apertura:

Le passeggiate circolari ci sono più convenienti di quelle lineari, non solo
perché sono in armonia [proportionnées] con la circolazione del sangue e con
i tre cerchi di fuoco che Ippocrate ha identificato nel nostro corpo; ma an-
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che perché il nostro spirito è celeste, l’unica maniera in cui si può muovere è
ruotare, e, essendo connesso [proportionné] con l’elemento di cui sono com-
poste le stelle, deve imitare il loro percorso e fare nelle nostre membra quel-
lo che le intelligenze fanno in cielo 32.

Quanto al dove andare, il luogo ideale dovrebbe ospitare uccelli can-
terini, ed essere ricco di ruscelli, alberi e fiori. Per quanto, nel com-
plesso, il libro di Bicaise possa apparire pressoché unico nella sua
sottolineatura dell’esercizio e in qualche modo idiosincratico nelle
opinioni che esprime, esso offre una scelta di temi che è altamente
rappresentativa degli orientamenti sociali e culturali all’epoca domi-
nanti.

«Amor et alea»

Se dalla Francia ci spostiamo verso nord nei Paesi Bassi meridionali,
un anno dopo Bicaise vede la luce in tipografia un altro trattato sulla
conservazione della salute degli uomini di lettere (in latino, togati).
Autore della pubblicazione del 1670 è Vopiscus Fortunatus Plemp di
Amsterdam (1601-1671), docente di medicina a Lovanio. Benché ov-
viamente chiunque raccommandasse l’esercizio come antidoto agli in-
convenienti di una vita sedentaria, Plemp dedica maggiore attenzione
del solito a enumerare e descrivere i diversi tipi di esercizio. Vi sono
comprese attività legate alle professioni intellettuali, come l’esercitarsi
a parlare (pronunciatio); ma anche il camminare, il giocare a palla
(con riferimento al gioco italiano della pallamaglio), il ballo, diverse
forme di trasporto, gli sport di lancio, per finire con il gioco dei cer-
chi (lat. circilasia; «molto popolare fra noi neerlandesi, e si dice ree-
pen, presso gli olandesi hoepen» 33).

A simili pratiche faceva riferimento un paio d’anni prima anche il
medico tedesco Valentin Heinrich Vogler (1622-1677), docente di me-
dicina a Francoforte sull’Oder, sia pure all’interno di un contesto in
cui i rimandi antiquari erano ancora predominanti. Vogler era talvolta
più esplicito nell’indicare gli effetti negativi prodotti dal gioco, come
nel caso di quelli della famiglia del golf, in cui si trattava di colpire la
palla in direzione di un bersaglio («lusus metatorius noster»): le parti
del corpo umano vi erano impegnate in modo squilibrato e i parteci-
panti tendevano ad affaticare troppo sia le braccia sia la schiena 34.
Come Gontier (e Holling), Vogler attaccava come insalubre anche la
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volta, la rapida danza rinascimentale che aveva la proprietà di far sol-
levare tanto i corpi femminili quanto le sopracciglia dei moralisti 35.

Nel secolo e mezzo che si è grosso modo passato in rassegna –
dalla metà del Cinquecento al tardo Seicento – si assiste agli sviluppi
più caratteristici della letteratura di età moderna in materia di igiene.
A partire da allora la dottrina umorale entra in una crisi progressiva,
divenendo il bersaglio di attacchi provenienti da diversi paradigmi
medici. Tuttavia i mutamenti non sono improvvisi: trattati e racco-
mandazioni d’igiene simili si trovano ancora ripetuti per generazioni.
Alla metà del Settecento, un parere medico generalmente positivo su
sport ed esercizio fisico era ancora presente negli articoli dell’Ency-
clopédie di Diderot e d’Alembert, sebbene la discussione di pratiche
coeve si limiti ai «jeux d’addresse et de force» (giochi di abilità e di
forza) più comuni presso l’élite urbana maschile francese: bocce, bi-
rilli (jeu de quilles), croquet, biliardo e pallacorda. In confronto, il
materiale antiquario è molto più ricco, anche se in qualche misura
problematico: vi si accorda preferenza all’atletica greca piuttosto che
ai giochi romani del circo, e alcuni sport particolari vengono criticati
per la loro brutalità. La voce dedicata all’igiene, un contributo del
medico Louis de Jaucourt, sostiene il credo tradizionale circa i bene-
fìci dell’esercizio regolare 36.

Mentre la maggior parte della letteratura in materia di igiene si
occupava della salute di un individuo generico, alcuni dei libri che si
sono presi in considerazione fornivano consigli medici per un gruppo
sociale specifico. Quello considerato più di frequente è quello dei let-
terati, un gruppo che presentava il vantaggio di includere gli stessi
scrittori di trattati medici, e pertanto finiva per essere da loro favori-
to. Il genere dei trattati dedicati alla salute di quella particolare cate-
goria di persone godeva di una tradizione che il filosofo neoplatonico
Marsilio Ficino aveva fissato su solide basi alla fine del Quattrocento,
e che Monteux faceva espressamente risalire fino a Platone 37. All’in-
terno di questo gruppo abbiamo incontrato i trattati pubblicati da
Holling e da Plemp. Holling escludeva l’atletica e gli esercizi militari
come pratiche inadatte per gli uomini di lettere. L’attenzione da lui
manifestata nell’esprimere la sua preferenza per le passeggiate in cam-
pagna orientava anche la sua discussione del tema della danza. Men-
tre quest’ultima era inclusa tra le forme accettabili di esercizio, il suo
effetto – come quello di qualsiasi altra forma di moto – sarebbe ri-
sultato benefico o nocivo a seconda del luogo in cui veniva eseguito:
dovevano di gran lunga favorire gli ambienti verdi, ombreggiati e cal-
mi piuttosto che quelli chiusi oppure assolati, polverosi e affollati
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(preoccupazioni molto simili avrebbero dominato la letterattura del-
l’Ottocento in materia di igiene pubblica) 38.

Le obiezioni di Holling contro l’atletica ci offrono l’opportunità
di fare due considerazioni: che a diverse categorie di persone si pote-
vano raccommandare attività differenti; ma anche che scrittori di me-
dicina differenti potevano offrire pareri divergenti, e anche del tutto
incompatibili. Sin qui si è incontrato un sistema dell’igiene intera-
mente definito all’interno del paradigma umorale. Ma va ora aggiunto
che, da un lato, un approccio alquanto simile era condiviso da medici
schierati al di fuori dell’ortodossia galenica, qual era Duchesne, un
paracelsiano; dall’altro, che l’autorità di Galeno sulla materia non
mancò, nel corso del periodo, di venir messa in discussione. Il filoso-
fo e scienziato Girolamo Cardano (1501-1576) offre, nei suoi libri De
sanitate tuenda, un caso piuttosto insolito ma autorevole di presa di
distanze da Galeno. Egli criticò apertamente l’auctoritas greca antica,
accusandola di proporre un esercizio atletico intensivo, più adatto
alle necessità di un soldato che a quelle di un civile. Mentre Cardano
confermava che l’esercizio fisico favorisce la salute, egli negava che
sia d’aiuto nel prolungare la durata della vita. Si tratta di comprende-
re – dice Cardano – che una condizione di vigore fisico e una vita
lunga sono due obiettivi incompatibili l’uno con l’altro: se un corpo è
robusto godrà di buona salute, ma esaurirà più in fretta le sue ri-
sorse; se, al contrario, ciò che a uno preme è vivere a lungo (e, come
si è visto, questo era un tema piuttosto popolare nella cultura del Ri-
nascimento), si deve puntare a uno standard più basso di vigore fisi-
co 39. Benché Cardano e i suoi sostenitori stessero muovendo un’o-
biezione a Galeno, nondimeno essi condividevano con lui alcune opi-
nioni fondamentali. Criticare l’eccessivo “body building” e proporre
invece un modello intermedio tra forza e debolezza muscolare non
era una novità nel campo degli scritti di medicina. Lo stesso Galeno
aveva costruito il modello del corpo sviluppato armonicamente facen-
do riferimento a quello dell’atleta o del gladiatore come a un esempio
negativo: secondo la tradizione medica occidentale, un corpo sano
non dovrebbe affatto assomigliare a quello di un moderno frequenta-
tore di palestre 40.

La letteratura dedicata alla conservazione della salute era una
componente molto importante del panorama culturale, del sapere e
della prassi scientifica dell’epoca. Si differenzia dalla medicina pre-
ventiva moderna soprattutto per il fatto che l’odierna profilassi forni-
sce una serie di regole che mirano a evitare malattie particolari, men-
tre l’igiene antica intendeva mantenere il corpo umano in un equili-
brio complessivo che avrebbe prevenuto l’insorgere di qualsiasi pro-
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blema di salute. La letteratura sull’argomento comprendeva una va-
rietà di generi, da quello specialistico e accademico a quelli rivolti a
un pubblico più generico, come pure vari livelli culturali (dal libro
dotto all’almanacco). Nell’insieme, conteneva un forte elemento di
self-help: seguire un parere affidabile avrebbe permesso di mantenersi
sani evitando di dover ricorrere all’ausilio del medico. A conferma
dell’importanza di questo interesse per un pubblico più vasto sta il
fatto che un numero considerevole di autori di testi rappresentativi di
questa tradizione – fra i quali si contano Elyot, Cornaro e Ranzow –
non era costituito da medici.

Sin qui si è esaminato il ruolo che l’esercizio fisico giocava in
quanto componente di una medicina preventiva. La sua funzione al-
l’interno della terapeutica era molto meno prominente, sebbene la
Anatomy of Melancholy di Burton (di cui si è già parlato nel capitolo
precedente) offra un buon esempio di quegli equilibri umorali e di
quelle condizioni di salute per i quali la musica e il divertimento si
potevano considerare efficaci strategie di cura. Il capitolo Exercise
Rectified of Body and Minde figura all’interno dell’esposizione della
cura della malinconia. Nello stile dell’intero volume, buona parte del-
l’ampio capitolo (membro 2.2.4) è descrittiva, aneddotica e antiqua-
ria; cionondimeno, esso fornisce un esempio interessante di scrittura
rinascimentale sull’argomento, e una testimonianza della lunga durata
del paradigma umorale. Una correzione (rectification) si richiede in
questo punto, nell’esposizione di Burton, per il fatto che in prece-
denza nel melanconico si è prodotto un disturbo «da un lato a causa
di un esercizio esagerato e fuori luogo, dall’altro per l’eccesso di soli-
tudine e d’ozio». L’antidoto consisterà di «un suo uso moderato e
opportuno». Le prime prove per l’affermazione che «dovremmo sem-
pre essere in movimento» vengono dalla cosmologia: cieli, stelle, aria
e acqua sono sempre in moto 41. Qui Burton sintetizza la sua lamen-
tela precedente contro l’oziosità dei nobili, questa volta qualificandola
come un problema europeo, in contrasto con i modelli di comporta-
mento caratteristici di altre culture: «Non sanno come passare il tem-
po (eccettuati i divertimenti [disports], che sono la loro unica occupa-
zione), che cosa fare o a che altro dedicarsi: come i nostri francesi
moderni, che preferirebbero perdere una libbra di sangue in una sin-
golar tenzone, piuttosto che una goccia di sudore in qualsiasi onesta
fatica» 42. Burton fa riferimento alle esortazioni a correggere questi
errori che erano giunte da teologi (fra loro il puritano William Per-
kins), da medici e da politici. Fin qui potremmo trovarci di fronte
all’espressione di un’ideologia del lavoro che censura tutti i passatem-
pi. In realtà il discorso dell’autore è più articolato e contiene indica-
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zioni per un uso appropriato dell’esercizio. Coerentemente con la na-
tura del suo testo, egli riporta alcuni dettagli di consigli medici, senza
tacere il fatto che autori differenti hanno fornito regole contradditto-
rie. «Di queste occupazioni, esercitazioni e ricreazioni, alcune sono
propriamente pertinenti al corpo, altre alla mente, alcune più facili,
altre difficili, alcune si svolgono piacevolmente, altre no, alcune al
chiuso, certune sono naturali, certe altre artificiali» 43. Apre la serie il
gioco con la palla di Galeno. Nella sezione successiva dedicata alla
caccia e alla pesca, se non fosse per qualche generico invito alla mo-
derazione, il lettore si può stupire di trovarle trasformate in prassi
terapeutiche dopo che nella partizione precedente erano comparse
quali sintomi del male. «Molti altri sport e ricreazioni sono in gran
voga [...]. Ma il più piacevole di tutti i passatempi all’aperto è quello
di Areteo [medico del I secolo d.C., N.d.T.], deambulatio per amoena
loca, spostarsi un poco di tanto in tanto, un viaggio allegro in buona
compagnia, visitare amici, vedere città, castelli, borghi» 44. L’elogio
della passeggiata (e della gita) tessuto da Burton fa ricorso a una va-
rietà di riferimenti culturali e di contesti storici, dal monastero me-
dievale di Bernardo di Clairvaux al «giardino dei signori di Ferrara»
quale viene descritto nel popolare Itinerarium Italiae di Franz Schott.
È significativo trovare qui esplicito riferimento a una guida per viag-
giatori, dato che nel seguito l’autore presenta un elenco di luoghi rac-
commandati, raccolti in una sorta di protoarticolo di giornalismo di
viaggio, che attira l’attenzione del lettore su una scelta di alcune fra
le migliori attrazioni turistische del Rinascimento:

la vista di un palazzo quale l’Escorial in Spagna, o quello che i mori hanno
costruito a Granada, Fountainebleau in Francia, i giardini dei turchi nel loro
Serraglio, [...] il Belvedere dei papi a Roma [...]; o i giardini di molti dei
nostri nobili in patria. Andare in barca in una serata piacevole, e remare sul-
l’acqua a suon di musica [...]; o in una gondola sul Canal Grande a Venezia,
vedere quei bei palazzi deve ristorare e dar soddisfazione allo spirito depres-
so di un melancolico 45.

Qui i problemi che derivano dallo specifico equilibrio umorale del
melanconico guidano una selezione che non riguarda esclusivamente
il camminare, ma include una molteplicità di esperienze sensoriali
raccommandate che ci si attende giochino un ruolo terapeutico: pia-
cevoli odori e bevande, la vista di interni sontuosamente decorati e
arredati e così via. L’importanza della vista, l’impatto positivo che
esercita sull’osservatore la meraviglia, porta l’autore a introdurre il
tema degli spettacoli, da ogni sorta di trionfi alla rappresentazione di
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battaglie storiche. Burton continua con un elenco di generi di ricrea-
zione specifici della campagna oppure della città: da un lato allegre
adunate, feste di maggio e dei santi patroni; dall’altro – con una lista
che disegna anche un’urbanistica del divertimento – «vialetti, chiostri,
terrazzi, boschetti, teatri, sfilate, giochi e numerose ricreazioni» 46.
Egli menziona il tenere animali a scopo di piacere, e fa distinzione fra
i passatempi adatti all’una o all’altra stagione. Aggiunge: «Tutto il di-
letto di alcuni uomini consiste nell’assumere tabacco e trascorrere
tutto il giorno a bere in una taverna, a discorrere, cantare, scherzare,
strepitare» – un tema che fa da battistrada a una critica convenziona-
le del gioco d’azzardo, a proposito del quale il medico si serve di
alcune delle fonti calviniste che si esamineranno nel prossimo capito-
lo (Daneau, Souter) 47. La rassegna di Burton continua: «Per un certo
genere di uomini, gli scacchi rappresentano un esercizio mentale buo-
no e intelligente»; «il ballo, il canto, le mascherate e gli spettacoli tea-
trali, per quanto vengano pesantemente censurati da certi severi Ca-
toni, tuttavia, se usati in modo sobrio e opportuno, ben meritano ap-
provazione» 48. La descrizione delle occupazioni appropriate raggiun-
ge un climax quando Burton osserva: «Ma fra quegli esercizi, o ri-
creazioni dello spirito che non si fanno all’aperto non ce n’è una che
sia così generale, così adatta ad applicarsi a ogni sorte di uomini, così
appropriata a cacciare l’ozio e la malinconia, com’è lo studio» 49 – un
tema che gli risulta particolarmente congeniale e che lo impegna per
diverse pagine. Verso la fine del capitolo si rivela al lettore che il rife-
rimento a «ogni sorte di uomini» non era vago, e la materia è forte-
mente caratterizzata sul piano del genere: lo studio viene raccoman-
dato esclusivamente ai maschi, mentre una donna ha le sue occupa-
zioni, di modo che ella «non mangia il pane della sua pigrizia» (Pro-
verbi, XXXI, 27); su queste si ritornerà nel CAP. 7 (pp. 133-4).

Come dovrebbe aver ampiamente documentato il caso di Burton,
l’esercizio fisico non esaurisce tutta la significatività del gioco per la
salute. Ci sono varie pratiche ludiche che sono soltanto marginalmen-
te fisiche, o non lo sono affatto. Ciò non impedisce che si possano
considerare vantaggiose per il benessere fisico. Dopotutto, le emozio-
ni erano uno dei “non naturali” e il loro equilibrio andava tenuto in
considerazione. Così la letteratura medica attribuiva un valore come
misura efficace anche alla ricreazione spirituale. Tanto il medico ita-
liano Bartolomeo Traffichetti nel Cinquecento quanto quello inglese
Everard Maynwaringe (1628-1699?) nel Seicento scrissero in termini
simili che «bisogna principalmente haver l’occhio che tale esercitio gli
sia grato, e lo possi rendere alegro», perché «l’alegrezza conferisce
grandemente alla conservatione della sanità» 50. Ancora una volta
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questo è palese in Burton, dove la mente risulta corretta dall’allegria
e la musica è importante rimedio (2.2.6.3-4) 51.

La valutazione medica del gioco d’azzardo costituisce un caso
particolare. Il gioco con le carte o con i dadi non offriva alcuna pos-
sibilità di giustificazione quale forma di esercizio; inoltre, era difficile
far passare per benefico lo stress emotivo che accompagnava la scom-
messa e l’esito positivo o negativo del gioco. Se cenni ai suoi pericoli
per la salute si incontrano in una molteplicità di fonti, un’indagine
medica sistematica sulla dannosa passione per il gioco d’azzardo (lu-
dendi in pecuniam cupiditas) viene condotta verso la metà del Cinque-
cento dal medico neerlandese Paschier Joostens. Avendo viaggiato
per molti anni in Spagna e in Italia, l’autore trova che gli spagnoli
siano naturalmente “caldi” e particolarmente inclini al gioco d’azzar-
do, al contrario dei suoi connazionali; al punto che dichiara di aver
trovato villaggi spagnoli dove non era in vendita alcun genere di cibo
o di bevanda, mentre le carte da gioco si trovavano dappertutto.
Come retroterra di tali affermazioni vale la pena ricordare che, dal-
l’antichità al Rinascimento, la teoria umorale si combinò con una dot-
trina deterministica che credeva in un’influenza dell’ambiente sul
temperamento e sulla salute delle popolazioni. Uno scopo primario
del volume è quello di definire il gioco d’azzardo e di identificare l’o-
rigine della passione che spinge a parteciparvi. Secondo l’autore –
che sostiene che la materia è stata ingiustamente trascurata dai suoi
predecessori – «sesso e gioco d’azzardo sono i due mali principali
della vita» (amor et alea duo vitae praecipua mala); ma il secondo è
ancora più nocivo del primo. Nella sua definizione, l’alea è un desi-
derio sfrenato di giocare e scommettere, che procede da una speranza
di guadagno intensa e credula 52. Joostens sviluppa inoltre il tema
delle implicazioni antisociali di un’attività nella quale un guadagno è
possibile solamente nella misura in cui qualcun altro perde: di conse-
guenza, se ognuno si comportasse allo stesso modo, la società andreb-
be in frantumi – un argomento reminiscente dell’etica economica me-
dievale (e che fa venire in mente anche la discussione kantiana delle
massime che non possono divenire leggi universali, come il prendere
in prestito del denaro sapendo che non lo si potrà restituire) 53. Nella
seconda parte del libro, l’autore propone una strategia per la cura
della passione per il gioco, che si fonda sulla considerazione delle
passioni come “non naturali”. Essa fa affidamento sugli effetti della
conoscenza e della ragione, a partire dalla consapevolezza stessa che
il paziente è in grado di sviluppare sulla propria condizione persona-
le, e considera la meditazione capace di mettere in moto (in latino,
compellere) le passioni dell’animo. Il tema è così strettamente associa-
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to a quello dell’autocontrollo tradizionalmente predicato dalle scuole
filosofiche tardoantiche, come pure dai loro seguaci rinascimentali,
che il medico può qui indicare direttamente lo stoicismo (Stoicorum
severissima disciplina) come una delle strategie terapeutiche da lui
raccomandate. In chiusura, per lasciare impressa nei lettori un’imma-
gine più chiara delle opzioni alternative fra le quali ci si trova a dover
scegliere, viene introdotta un’immagine poetica. Joostens riprende la
storia di Didone ed Enea: l’eroe troiano era preso dalla passione per
la sua amante, ma prestò ascolto al monito divino (Mercurio), riprese
controllo di sé e fu salvo; la regina, invece, obbedì solamente al desi-
derio, perdendo così prima l’equilibrio mentale e poi la vita. Se il
racconto ha poco a che vedere con il gioco, esso ne sottolinea il rap-
porto con l’amore (oltre a offrire al lettore odierno un esempio si-
gnificativo della cultura umanistica dell’autore e del suo pubblico che
avevano familiarità con l’epopea virgiliana).

È possibile che la terapia di Joostens non abbia incontrato molti
seguaci, oppure che non si sia rivelata un vero successo: sta di fatto
che qualche generazione più tardi la malattia non è ancora stata sra-
dicata e il trattato viene ristampato almeno due volte nell’arco dei
sessant’anni che seguono. Un’edizione venne pubblicata nel 1617, per
conto di un libraio di Francoforte, con una dedica, firmata a Leida, a
un altro medico olandese – un’indicazione di una continua popolarità
del testo all’interno della professione. Johann von Münster, un nobile
calvinista della Westfalia che fu anche autore di un trattato di straor-
dinaria lunghezza contro la danza, vi aggiunse un’ampia appendice,
nella quale raccolse opinioni espresse contro il gioco d’azzardo da
ventisette autorità differenti, dallo Pseudo-Cipriano (III sec. d.C.) alle
leggi riformate di Norimberga e di Ginevra 54.

Un’ulteriore edizione uscì ad Amsterdam nel 1642, in un formato
particolarmente piccolo che lascia pensare a un uso come libro ta-
scabile. In un’incisione che compare nel frontespizio (FIG. 4) tre uo-
mini sono seduti all’aperto attorno a un lungo tavolo, tutti impegnati
nel gioco. Stanno giocando con tre dadi e hanno tutti davanti a sé un
mucchio di monete. Una donna li sta guardando da una finestra vici-
na. Partecipa in pieno alla scena, indicando con una mano uno dei
giocatori. Se stessero giocando a carte, verrebbe da sospettare che
stesse fornendo indicazioni a un complice, rivelandogli le carte che
qualcuno ha in mano. A ben vedere, sembrerebbe che il gruppo ab-
bia smesso soltanto da poco di giocare a carte, dato che un mazzo è
stato lasciato cadere ed è sparso disordinatamente per terra (un disor-
dine che senza dubbio rispecchia ed esprime quello morale). Una
scimmia ha raccolto alcune carte e si è unita alla scena – offrendo
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FIGURA 4
La passione per il gioco, vista dal medico. Dall’edizione Elzevir del De alea di
Joostens

Fonte: Incisione dal frontespizio di P. Justus, De alea libri duo, L. Elzevirium, Amsterdam 1642.
Cambridge University Library, Kkk.230 (per concessione dei Syndics della Cambridge University Library).
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una riflessione sulla natura umana, presumibilmente per suggerire che
il gioco richiede e sviluppa passioni e abilità men che umane. Sullo
sfondo, all’interno di una cinta muraria che è compatibile con l’aspet-
to delle città dell’Europa visitate dall’autore nel corso dei suoi viaggi,
due coppie di uomini stanno combattendo l’una a pugni e l’altra con
le spade, forse per rivelare al lettore le sfide e le dispute che possono
derivare da discordie originate sul tavolo da gioco 55.

La critica della passione per il gioco operata da Joostens ci ram-
menta la prossimità degli approcci seguiti dal discorso medico e da
quello etico sulla ludicità. Il giudizio generalmente incoraggiante che
la medicina esprimeva nei confronti dei passatempi coevi non poteva
passare inosservato presso i moralisti, che di consueto dovevano rico-
noscere sia che qualche forma di ricreazione era necessaria, sia che
un certo numero di usi contemporanei erano fisicamente adatti a
procurarla. Tuttavia, come si è visto ripetutamente in questo capito-
lo, esperti che fornivano consigli tanto su base medica quanto su
base morale potevano avere da ridire a proposito dell’idoneità di
pratiche specifiche o per particolari categorie di persone, o in gene-
rale rispetto ai benefìci promessi. La cornice concettuale di un ne-
cessario equilibrio fra moto e quiete giocò qui un ruolo importante,
anche se lo fece in più di un modo. Da un lato, alcune pratiche so-
ciali erano passibili di critica per il fatto di non promuovere attività
sufficientemente energica, particolarmente per quei gruppi sociali il
cui stile di vita sedentario aveva maggiormente bisogno di essere cor-
retto. Il fatto che la principale giustificazione dei loisirs fosse funzio-
nale, come forme di ricreazione che dovevano rendere o il corpo o la
mente del soggetto più pronti per le successive occupazioni serie, si
poteva prendere alla lettera, e utilizzare come criterio per assicurare
oppure negare l’approvazione morale o giuridica a specifici passa-
tempi. Così, verso la fine del Seicento ciò suggerisce al teologo catto-
lico Jean-Baptiste Thiers la mossa inusuale di condannare il gioco
degli scacchi, che non esercita il corpo e stanca la mente all’ecces-
so 56. D’altra parte, quei passatempi che si potevano percepire come
fisicamente troppo faticosi venivano anch’essi meno a un compito,
quello del riposo dagli impegni ordinari. È questa una delle basi su
cui William Prynne, l’arcinemico del teatro inglese all’epoca dei pri-
mi Stuart, fondava la sua condanna senza appello del ballo popolare
(cfr. CAP. 5, p. 104).

È giunto il momento di affrontare più direttamente le questioni
morali che la cultura del Rinascimento associava alle pratiche ri-
creative.
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Il discorso morale

Nell’Introduzione alla vita devota di François de Sales, l’exemplum di
Giovanni Evangelista («È necessario rilassare talvolta lo spirito...»)
apre una serie di capitoli dedicati a un esame di “Passatempi e di-
vertimenti, soprattutto quelli leciti e lodevoli”, “I giuochi proibiti”,
“Balli e passatempi leciti ma pericolosi”, “Quando si può giocare e
ballare” 1. In una delle sue affermazioni introduttive, il vescovo di
Ginevra osserva che

Prender aria, passeggiare, intrattenersi in discorsi gioiosi e amabili, suonare il
liuto o un altro strumento, cantare in musica, andare a caccia, sono ricrea-
zioni così oneste, che per farne buon uso non v’è bisogno che della comune
prudenza, la quale stabilisce per tutte le cose l’ordine, il tempo, il luogo e la
misura.

Una lista successiva comprende «i giuochi nei quali il guadagno serve
di prezzo e ricompensa all’abilità e all’attività del corpo e dello spiri-
to» («i giuochi della palla, del pallone, del maglio, delle corse con
l’anello, degli scacchi, delle tavolette»). Qui, ancora, solo l’eccesso va
evitato (affaticherebbe il corpo e stordirebbe lo spirito). L’etica della
moderazione di François de Sales gli permette di riconoscere che sen-
za piacere non c’è svago. Il suo accorto consiglio si limita a suggerire
che, oltre a limitare la quantità di tempo che vi dedichiamo, «non
bisogna affezionarvisi tanto da desiderarlo ardentemente, perdervi
tempo ed impegnarvisi troppo».

Con l’abbinare un riconoscimento della natura umana a una pre-
occupazione morale per i pericoli che insidiano la vita sociale, queste
raccomandazioni offrono probabilmente uno degli esempi più rappre-
sentativi degli atteggiamenti e delle prescrizioni dell’epoca in fatto di
ricreazione. Tuttavia, il campo era caratterizzato da tutt’altro che
unanimità di vedute, e certamente aveva ospitato posizioni di più rigi-
da censura morale della sfera ludica.
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Ragione contro Allegrezza

Francesco Petrarca (1304-1374) godette di una reputazione interna-
zionale quale filosofo morale, oltre che come poeta e umanista. Il suo
De remediis utriusque fortunae ebbe vastissima circolazione, in forma
manoscritta e poi a stampa, nell’originale latino così come in una
profusione di traduzioni nelle lingue volgari. Il titolo della traduzione
inglese del Cinquecento, Physicke against Fortune (“Farmaco contro
la fortuna”), fornisce già da sé un indizio della prossimità che tali
rimedi potevano presentare con il linguaggio della medicina (benché
lo stesso Petrarca fosse anche l’autore di Invectivae contra medicum).
Alla maniera della filosofia tardoantica, che descriveva la saggezza
come un pharmakon che poteva preservare dalle pene della vita quo-
tidiana, Petrarca metteva in guardia il lettore dagli effetti nocivi che
sulla stabilità dell’animo umano tendevano ad avere tanto il successo
quanto l’insuccesso. Il primo libro si occupa dei rimedi contro la
buona sorte e, per la sezione che qui ci interessa, è scritto in forma di
dialogo tra Allegrezza (Gaudium) e Ragione (Ratio). Questa serie di
capitoli si sviluppa a partire da una discussione sulle implicazioni di
una vita agiata («del delicato vivere»). In tale contesto, il riposo dalla
fatica viene preso in considerazione dopo l’esame dei conviti e del-
l’abbigliamento, ed è seguito, fra gli altri, dai temi del «soave odore»,
«del canto e dolcezza della musica», «de’ balli», del gioco d’azzardo,
della partecipazione da spettatori a una molteplicità di generi di spet-
tacolo, dell’equitazione e della caccia. Fin qui l’elenco di passatempi
mostra un debito significativo nei confronti della tradizione medica,
fornendo ulteriore prova della contiguità fra i discorsi dominanti che
riguardavano il corpo e quelli che concernevano l’anima; in seguito
subentra una preoccupazione per l’esibizione della ricchezza che non
ha più relazione con la ricreazione (disponibilità di servitù, magnifi-
cenza di case e di castelli e così via). L’Allegrezza, che non bada af-
fatto alle obiezioni del suo interlocutore, dà mostra di un’approvazio-
ne ingenua di tutto ciò che appare piacevole: «Io mi riposo in una
ociosa camera», «Io mi godo un lungo, et non mai rotto sonno», «Io
prendo piacere de balli», «Io ho giuocato e vinto», «E mi piacciono
le piacevolezze de buffoni», «Io sto volontieri a veder i giuochi delle
scene». La Ragione cerca di minare le certezze della passione. Nei
suoi discorsi il lettore può facilmente identificare il punto di vista del-
l’autore – anche se non andrebbero mai sottostimate le costrizioni
imposte da un genere letterario che richiede che si scriva in uno stile
prestabilito, piuttosto che esprimere sentimenti personali. I discorsi
della Ragione presentano una chiara affinità con la tradizione mona-
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stica del “disprezzo del mondo” (contemptus mundi), l’argomento di
un trattato di papa Innocenzo III e di un’ampia letteratura pastorale 2.
I riferimenti di Petrarca, comunque, sono prevalentemente classici, il
suo orientamento etico è stoico, e i capitoli formano un’antologia di
esempi edificanti dall’antichità. La Ragione è impegnata in una radi-
cale battaglia a tutto campo, perfino su materie apparentemente inno-
centi (così, nel dialogo I, 31, a dispetto della passione dell’Allegrezza
per i cavalli, se la prende con loro come bestie feroci e inquiete, che
mai dormono né sono soddisfatte). Mette in guardia da pericoli di
differente natura per la mente, il corpo e gli averi (quello che postre-
sti vincere al gioco, in seguito lo perderai di certo). Quando la con-
danna senza appello di un’attività non pare sostenibile, si operano di-
stinzioni assicurandosi di elogiare l’uso moderato, biasimare gli ecces-
si, senza mai concedere troppo all’avversario: così, ad esempio, ci
sono due tipi di tranquillità, e anche nel riposo ci si può dar da fare
e occuparsi in qualcosa di onesto, e questo sta bene – mentre la pura
e semplicice oziosità porta un mare di guai (dialogo I, 21); o, ancora,
giova talvolta andare a cavallo, purché se ne scelga uno buono. Il
concentrarsi sulle fonti antiche di matrice umanistica lascia poco spa-
zio per riferimenti a pratiche contemporanee: così il discorso di Pe-
trarca sul teatro mostra che egli ha in mente la scena classica, e il
caso dell’assistere a incontri di lotta non fa chiari riferimenti a un uso
medievale (benché l’Allegrezza sostenga di praticarla personalmente);
della caccia si cita il fatto che la passione per essa passò dai romani ai
francesi, solo per ammonire gli italiani a non seguire il loro esem-
pio 3.

Centocinquant’anni dopo, la caccia forniva ancora l’occasione per
una critica della violenza a scopi ricreativi nell’Elogio della follia
(1511) di Erasmo. Come ha fatto notare Keith Thomas, più avanti nel
corso dell’età moderna queste critiche morali si sarebbero saldate con
l’emergere di una nuova sensibilità nei confronti degli animali e del
mondo naturale, uno sviluppo che favorì la crescita del numero di
coloro che criticavano gli sport che implicavano crudeltà verso o tra
animali 4.

Una virtù da ricordare

Sul tema della caccia, una sezione in quattro capitoli è compresa nel
Remedio de jugadores di Pedro Covarrubias, un trattato di teologia
morale del primo Cinquecento su cui si ritornerà più avanti in questo
stesso capitolo. L’autore introduce il tema usando il termine “caccia”
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in un senso più ampio del consueto. Ci sono quattro generi di caccia,
scrive. Il primo, non diverso nelle sue forme dalla caccia ad animali
feroci, è quello praticato dagli esseri umani per uccidersi o catturarsi
l’un l’altro. Un esempio tipico di questa specie è la maniera in cui i
saraceni assassinano e riducono in schiavitù i cristiani, che dovrebbe-
ro essere più coerenti nel prendere a loro volta le armi e dar la caccia
agli infedeli. Un secondo tipo di caccia è quella praticata dai buffoni
e dagli adulatori in cerca di favori dai loro protettori. La caccia in
senso più stretto è il tema delle ultime due categorie. La terza, la cac-
cia agli animali selvatici e feroci, è moralmente discutibile perché
mette la vita umana in pericolo. Per la stessa ragione il diritto canoni-
co ha proibito i tornei; ma la caccia è anche meno giustificabile ri-
spetto alle giostre di cavalieri sulla base del suo valore quale forma di
addestramento militare. La quarta tipologia evita questo pericolo, ed
è pertanto ordinariamente lecita per i laici. Viene definita sulla base
delle modalità secondo cui viene praticata «con molta allegrezza, ed
inquiete [‘senza sosta’], con cani, e con romore di voci». La scelta di
tratti è certamente idiosincratica, ma in qualche modo anche indicati-
va di alcuni aspetti della cultura coeva e degli sviluppi che avevano
contrassegnato l’arte della caccia. La menzione esplicita dei cani, per
esempio, ci ricorda quanto da un esercizio fisico non ci si attendesse
un eccessivo dispendio di energie; nella pratica sociale della caccia,
lungo il corso dell’età moderna, si assiste a una progressiva diminu-
zione del ruolo attivo del cacciatore, mentre dell’inseguimento diven-
gono protagonisti i cani. (Nella misura in cui la partecipazione indi-
retta dei cacciatori implica un uso limitato della forza e delle armi,
Norbert Elias ha legato lo sviluppo in questa direzione della caccia
alla volpe a un aspetto centrale del processo di civilizzazione: l’appro-
priazione da parte dello stato del monopolio sull’esercizio della vio-
lenza.) L’autore prosegue elencando le condizioni basilari nelle quali
questa attività sarebbe tollerabile. Non in un periodo dedicato alla
penitenza, quale la quaresima; non durante un servizio liturgico; ac-
cettabile altrimenti la domenica, purché sia intrapresa solamente
come passatempo e non per guadagno, e non occupi una parte del
giorno troppo ampia. La pesca è preferibile (la Sacra Scrittura mostra
buoni esempi di pescatori, non di cacciatori). Il teologo spagnolo
scrive una specifica invettiva contro «la vanità di quelli che con gran-
de studio si danno alla caccia», dove, citando Petrarca, se la prende
in modo particolare con le bizzarrie della passione per la caccia col
falcone. Dato che il diritto canonico ha un interesse specifico nel
comportamento degli ecclesiastici, Covarrubias dedica particolare at-
tenzione alle condizioni in cui la caccia si potrebbe permettere a
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membri del clero – in via d’eccezione, visto che di norma sarebbe
loro proibita. Per quanto il lettore odierno possa provare scarso inte-
resse per le regole concernenti il clero in quanto tali, le circostanze
che vengono considerate aggravanti o attenuanti sono più pertinenti
al nostro discorso perché gettano luce sulle condizioni entro le quali
la caccia – così come altri loisirs – poteva acquisire connotazioni posi-
tive o negative agli occhi dei moralisti cristiani. Fra le condizioni che
potevano suggerire di autorizzare la caccia ai chierici troviamo lo sco-
po (se è pura ricreazione) e la malattia (la caccia come esercizio fina-
lizzato a ristabilire la salute). La più singolare è la raccomandazione a
evitare rumori e ricorrere a lacci (trappole), reti e balestre. La moti-
vazione espressamente fornita per questa regola è il fatto che, per-
mettendo al prete che caccia di rimanere nascosto, evita lo scandalo.
È curioso che questa raccomandazione venga di fatto a indicare le
forme di caccia che praticavano i bracconieri – e per le medesime
ragioni, vale a dire perché permettevano di farlo senza attirare atten-
zione. Ci piace immaginare, sia pure per ipotesi, che nelle foreste del-
l’Europa del Cinquecento preti e bracconieri si ritrovassero a cacciare
con gli stessi mezzi, e magari simultaneamente 5.

I trattati moderni sulla caccia tendevano a comprendere esplicita-
mente l’obbligo a essere «padroni del proprio tempo»: se vi ci si vo-
leva dedicare seriamente, bisognava essere liberi da altri impegni 6; e
l’esempio si potrebbe estendere a molte altre attività del tempo libe-
ro nobiliare. Ciò richiama l’istanza dell’«essere in controllo del pro-
prio tempo» che ricorre nella Politica di Aristotele. In Aristotele, la
possibilità stessa di un’etica e di una politica è in effetti intrinseca-
mente connessa all’esistenza di una classe agiata. Prendo a prestito
l’ultima espressione da Thorstein Veblen, consapevole che non an-
drebbero dimenticate le connotazioni ideologiche e cronologiche di
cui si caricava nella Teoria della classe agiata (1899), che presentava
spunti evoluzionistici e una nostalgia per l’economia premonetaria 7.
Ma della presenza di una simile componente sociale in Aristotele, e
nel pensiero classico in genere, non c’è alcun dubbio: attività “libe-
re” sono possibili, persino concepibili, esclusivamente nella misura in
cui a qualcun altro è assegnato il compito di procurare cibo e riparo.
Al punto che, mentre noi moderni riteniamo il tempo libero residua-
le dopo il lavoro, il “tempo libero” dei greci (scholé) era termine pri-
mario, mentre il bisogno di lavorare per mantenersi era definito
come la sua mancanza (ascholia). La contrapposizione fra la scholé
greca e l’otium latino è palese, nonostante il fatto che i due termini
siano spesso dati per sinonimi. Si radica in parte in un contrasto più
generale fra la cultura greca e quella romana, un contrasto di cui gli
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apologeti romani dell’azione contro l’ozio o la meditazione erano ben
consapevoli. Platone e Aristotele condividevano l’idea del filosofo
come uomo di loisir, dedicato alla “vita contemplativa” dell’accade-
mia, politicamente impegnato, ma certamente libero da qualsiasi ob-
bligo lavorativo 8.

Aristotele fornisce un buon punto di partenza per inquadrare la
tradizione occidentale del giudizio morale sulle attività ricreative. La
sua Etica nicomachea comprendeva una breve discussione della virtù
dell’eutrapelia, un termine che descriveva l’arte di divertirsi e diverti-
re moderatamente i propri interlocutori nella vita di relazione, mante-
nendo il giusto mezzo fra il riso eccessivo e l’eccessiva serietà. Il filo-
sofo tracciava una caricatura di entrambi gli estremi come privi di
educazione. Dal nostro punto di vista, è degno di nota che si classifi-
casse come antisociale non soltanto la mancanza di gravitas di un buf-
fone, ma anche la tediosa serietà di una persona noiosa. Il termine
aristotelico per quest’ultima, àgrios, significava “rustico”, un appro-
priato contraltare rurale all’“urbanità” dell’eutràpelos. In età moder-
na, la traduzione dei termini greci offriva l’opportunità di adattamenti
culturali. Così, i vicini incivili individuati alla metà del Cinquecento
dal frate spagnolo Francisco de Alcocer includono i “montanari”
(«Ya los tales [el Philosopho] los llama duros, agrestes y montesi-
nos») 9. Benché uno studioso del Novecento abbia a buon diritto eti-
chettato l’eutrapelia come “una virtù dimenticata”, non stavano così
le cose in epoca rinascimentale, quando il concetto incontrò una cer-
ta fortuna 10.

Poiché, a partire dal XII secolo, l’Etica di Aristotele fu alla base
dell’insegnamento della filosofia morale nelle università europee, la
struttura principale di quell’insegnamento, e cioè il commento del
magister al testo dell’auctoritas classica, ci fornisce una fonte ben do-
cumentata per la storia intellettuale di idee e atteggiamenti morali. I
commentatori svilupparono questa categoria – talvolta in dissertazioni
specifiche – principalmente in rapporto alle abilità che si richiedeva-
no per assicurare piacevolezza nella conversazione 11. A parte gli spe-
cialisti, una gamma più ampia di persone istruite avevano familiarità
con il termine, che ricorre anche in un certo numero di interessanti
contesti letterari del Cinquecento.

“Eutrapelus” era il soprannome di uno dei corrispondenti di Ci-
cerone, il destinatario di due delle sue Epistolae familiares che è men-
zionato anche in una delle lettere di Orazio. Quale nome di un per-
sonaggio di finzione venne usato da Marziale. Erasmo chiamò Eutra-
pelus un personaggio di due dei suoi Colloquia (Puerpera e Convi-
vium fabulosum), che fa da portavoce dell’autore. Dopo tali influenti
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precedenti, Eutrapel è il nome dato al protagonista picaresco di due
raccolte di novelle dello scrittore francese Noël du Fail, Les baliverne-
ries d’Eutrapel (1548) e Contes et Discours d’Eutrapel (1585) 12. In
tutti questi contesti, il nome greco individua un personaggio le cui
caratteristiche distintive sono il buon umore e una capacità a intratte-
nere. Anche Cristóbal de Villalón, un umanista spagnolo contempora-
neo di du Fail, discusse il tema e il termine aristotelico nel suo El
scholástico, un dialogo sull’educazione dello studente universitario
ideale, dedicato al futuro Filippo II. In un’altra opera attribuita allo
stesso Villalón, El crótalon, l’elaborato pseudonimo usato dall’autore
è «Christóforo Gnophoso, natural de la ínsula Eutrapelia, una de las
ínsulas Fortunadas». Se il termine classico ebbe una fortuna lettera-
ria, risulterà meno sorprendente trovarlo all’interno di una pubblici-
stica più specialistica. Ad esempio, figura entro la voce ludus di un
dizionario di diritto civile ed ecclesiastico del XIV secolo (opera di Al-
berico da Rosate); e la summa per confessori compilata all’inizio del
Cinquecento dal domenicano Giovanni Cagnazzo ritaglia uno spazio
apposito per eutrapelia all’interno dell’organizzazione alfabetica della
materia 13. In una controversia sulla moralità del teatro che ebbe luo-
go nella Spagna del Seicento, il concetto risultò così cruciale da fun-
zionare come titolo di una delle pubblicazioni 14. Di più, la virtù ari-
stotelica poteva parere non solo giustificare, ma perfino richiedere
agli esseri umani un po’ di ricreazione, come sembra suggerire il ri-
fiuto polemico di tale argomento da parte di un moralista italiano
della stessa epoca 15.

Vedute parigine

La letteratura cristiana, soprattutto a partire dalla riscoperta del cor-
pus degli scritti di Aristotele nell’XI secolo (e in seguito al contributo
di commentatori del calibro di Tommaso d’Aquino), ereditò la sua
idea dell’intrinseca neutralità morale della sfera ludica, benché potes-
se condire il piatto con così tanti ammonimenti da renderlo del tutto
irriconoscibile. La riproposizione dell’elogio aristotelico del diverti-
mento moderato incontrò un certo grado di resistenza. Nell’esposizio-
ne dell’Etica nicomachea scritta nella prima metà del Trecento da
Walter Burley (ca. 1275-1345), fellow del Merton College di Oxford
e precettore del re d’Inghilterra Edoardo III, leggiamo che alcuni cri-
tici negavano che il gioco potesse costituire un campo per l’esercizio
della virtù, in quanto puerile e non impegnativo (laddove la virtù ri-
chiede uno sforzo). Burley, però, respingeva l’obiezione, facendo ri-
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corso all’argomento dell’arco (nella forma di una similitudine) e –
sulla scia di Tommaso – concedendo al lavoro degli istrioni il diritto
a una moderata remunerazione 16.

La facoltà di teologia di Parigi del Duecento produsse i testi più
autorevoli. Oltre che nella forma di commentari ad Aristotele, erano
scritti in risposta a un passo del De vera et falsa poenitentia, opera
che circolò a partire dal tardo XI secolo sotto la falsa attribuzione ad
Agostino. La frase in questione richiedeva al penitente, che volesse
ottenere la grazia della remissione dei peccati, di astenersi da diverti-
menti e spettacoli profani («a ludis, a spectaculis saeculi»). Nel secolo
successivo, il passo venne incluso sia nel Decretum di Graziano sia
nelle Sententiae di Pier Lombardo. Per il tramite di queste due fon-
damentali compilazioni fu disponibile per il commento, da un lato,
dei canonisti, dall’altro, dei teologi, la cui formazione universitaria era
centrata sulle Sententiae 17.

Un interesse precoce per la materia è testimoniato dal primo frate
domenicano che – nei tardi anni venti del Duecento – divenne magi-
ster di teologia a Parigi, Rolando da Cremona. La sua Summa include
un capitolo de ludo, in cui dominano le questioni riguardanti i pro-
fessionisti dello spettacolo (histriones et ioculatores) 18. Quando un al-
tro domenicano, Alberto Magno (ca. 1200-1280), nei suoi commenta-
ri a Pier Lombardo si imbatté nel passo pseudoagostiniano, sviluppò
una compiuta quaestio scolastica de ludis, in cui discuteva se il di-
vertimento (o quale suo genere) costituisse peccato mortale. Qui pre-
occupazione principale è la danza, e atteggiamento prevalente la tolle-
ranza. Tommaso d’Aquino (1225-1274), allievo di Alberto, sostenne e
diffuse l’approccio aristotelico al gioco. Si occupò dell’argomento in
una varietà di testi. Il più dettagliato e specifico è una questione dalla
sua Summa theologica (II, II, 168) sulle buone maniere («de modestia
secundum quod consistit in exterioribus motibus corporis»). Il tema
viene sviluppato in quattro punti: «1. se ci può essere virtù o vizio in
quegli atti che compiamo seriamente; 2. se ci può essere virtù in
quelli che compiamo nel gioco; 3. del peccato di giocare troppo; 4. e
di quello di giocare troppo poco». Nel rispondere al secondo punto
nelle forme teatralizzanti della dialettica scolastica, Tommaso prende
le mosse dalla tesi che nega ogni possibilità di virtù nel gioco. Succes-
sivamente la rovescia e conferma l’opportunità di un appropriato ri-
poso sia per il corpo sia per l’animo. Fra le prove che egli impiega a
sostegno della sua posizione figurano l’autorità di Aristotele e l’esem-
pio di Giovanni Evangelista. Negli ultimi due punti della quaestio,
Tommaso rimane fedele al giusto mezzo aristotelico e respinge en-
trambe le forme di eccesso 19.
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Atteggiamenti simili si trovano nel primo corrispettivo francesca-
no dei maestri domenicani, l’inglese Alexander of Hales (1185-1245),
che trattò il medesimo problema in una quaestio della sua Summa de-
dicata al tema «del riso e dell’intrattenimento» (de risu et ioculatione).
La sua risposta equipara il riso alla danza e conclude con una di-
stinzione fra diversi generi di riso, alcuni positivi altri negativi. Lo
stesso vale per la danza e per il gioco («de saltatione et ludo»). Una
loro specie deriva da una disposizione mentale dissoluta («ex mentis
lascivia»), e non è in grado di portare altro che peccato. Un’altra de-
riva da una giocondità spirituale dell’animo e può dar luogo ad azioni
meritevoli (l’esempio fornito da Alexander è la danza di Davide da-
vanti all’arca, un motivo assai ricorrente). Ancora, a volte si gioca per
ricreare la propria indole («ad naturae recreationem»), e questo ha
effetti benefici sul carattere; o ancora, a motivo dell’esercizio e della
prestanza fisica (ars), il che può risultare moralmente indifferente.
Nel complesso, una valutazione non certo severa. Lo stesso maestro
francescano ritorna sul tema in un altro punto del suo trattato, nel
discutere le implicazioni morali dell’assistere, piuttosto che partecipa-
re, a divertimenti. Distingue fra due modi di guardare («duplex est
inspectio»): uno è casuale e passeggero («in transitu»), non è orienta-
to a piaceri peccaminosi e può dar luogo soltanto a peccato veniale;
l’altro, al contrario, deliberato e insistente («inspectio studiosa»), può
costituire peccato mortale, soprattutto se ci si sofferma a osservare
uno spettacolo di giullari o istrioni («ioculatio histrionica») o un ballo
di donne licenziose («ioculatio chorealis mulierum lascivarum») 20.

La letteratura teologica successiva edificò e sviluppò su queste
fondamenta una dettagliata discussione delle circostanze (di diverti-
menti specifici, persone, tempo, luogo, maniera e ragione) che pote-
vano trasformare il gioco e la danza in un peccato. È questo il caso
dell’ampio corpus della letteratura che ebbe origine dal canone col
quale il IV Concilio Laterano (1215) richiese a tutti i fedeli la confes-
sione una volta l’anno. Nei secoli che seguirono si produssero diversi
generi di libri a uso dei confessori o dei penitenti e questi a volte
includevano una discussione dettagliata delle circostanze che riguar-
davano la danza e il ludus. Alla vigilia della Riforma, questa letteratu-
ra era cresciuta considerevolmente e le pubblicazioni più recenti, che
ora circolavano a stampa, erano diventate piuttosto ripetitive, fatta
eccezione per le inevitabili diatribe fra singoli compilatori (o fra ordi-
ni religiosi concorrenti).

Le più autorevoli summae per confessori del periodo antecedente
la Riforma comprendevano le consuete voci dedicate al gioco («ludus
et iocus») e al ballo (chorea), entrambi in genere giudicati neutri in
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sé, benché accompagnati da un certo numero di raccomandazioni. Il
domenicano Silvestro da Prierio fornisce un esempio tutto sommato
rappresentativo nella voce ludus della sua Summa Sylvestrina (1515),
una compilazione che godette ampia circolazione. Sulla scorta di
Tommaso d’Aquino, egli si spingeva a definire il gioco in generale
non solo lecito, ma anche virtuoso; dieci anni dopo, il cardinale Cae-
tano (su cui si tornerà più avanti) poteva addirittura benedire il gioco
a fini di ricreazione definendolo santo («licitus et sanctus»). Verso l’i-
nizio del Cinquecento, le summae mostrarono la tendenza al lassismo,
a giustificare e a permettere comportamenti più che a stigmatizzarli. I
contemporanei ne erano consapevoli: i riformatori protestanti denun-
ciarono questo orientamento come caratteristico di un basso profilo
morale della Chiesa cattolica, mentre i teologi della Controriforma ne
provarono imbarazzo e, almeno in alcuni casi, produssero indicazioni
più rigoriste per i fedeli. Fra le pratiche che si trovano condannate in
questa letteratura è il mascherarsi ricreativo, una trasgressione che ri-
sulta aggravata se un laico si traveste da monaco o da suora 21.

Ancora nel 1686, sul finire del periodo qui considerato, la scola-
stica medievale poteva fornire la cornice concettuale e la base per
l’organizzazione di un ampio trattato di teologia morale cattolica, il
Traité des jeux et divertissemens pubblicato a Parigi da Jean-Baptiste
Thiers (1636-1703). L’autore – un teologo conosciuto soprattutto per
un trattato contro le superstizioni e le credenze popolari – introduce,
in linea con l’opposizione latina fra ludus e iocus, una prima distinzio-
ne generale tra giochi di parole («jeux de paroles et les railleries») e
d’azione (action). Mentre il primo gruppo è liquidato in una breve
sezione, la discussione del secondo impegna buona parte del volume.
La sua valutazione si basa su una citazione da san Tommaso (nello
stile dell’omiletica medievale e moderna, che voleva che la struttura
della predica traesse ispirazione dalla lista di temi che ricorrevano in
un versetto biblico). Al fine di «rendere i giochi legittimi», l’Aquinate
aveva posto tre condizioni: 1. che si evitino un comportamento diso-
nesto e azioni che recano danno al prossimo; 2. che nei passatempi
non si perda mai la dignità (nella breve sezione in cui vengono af-
frontati i problemi relativi a gruppi sociali specifici); 3. che si rispetti
una particolare serie di circostanze appropriate, in rapporto alla scel-
ta dell’attività ricreativa (nella porzione del testo che contiene una
tradizionale distinzione fra giochi di fortuna, di abilità e misti, su cui
si ritornerà nel CAP. 7), alle persone che la praticano, al tempo, al
luogo, e alla sua compatibilità con la modestia, la giustizia e la co-
scienza. Ciascuno di questi temi è oggetto di un certo numero di ca-
pitoli 22.
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Giochi sfortunati

I teologi erano molto meno tolleranti nei confronti del gioco d’azzar-
do. Giocare a dadi o a carte (quando queste ultime, alla fine del me-
dioevo, inondarono l’Europa occidentale) era un passatempo popola-
re così diffuso da assorbire spesso molte se non tutte le riflessioni di
un autore che si occupasse di ludus (o degli equivalenti del termine
nelle lingue volgari). La taverna è per eccellenza il luogo del crimine,
la bestemmia e l’ubriachezza le sue consuete compagne: non sorpren-
de quindi riscontrare che la madre di tutte le prediche contro il gio-
co, opera di Bernardino da Siena (1380-1444), interpreti tale rito
come una diabolica controliturgia opposta alla messa. L’autore, con
ogni probabilità il predicatore di maggior successo del suo secolo, era
attivamente impegnato a girare per le città italiane in una campagna
moralizzatrice; il gioco d’azzardo ne era uno dei bersagli più caratte-
ristici. La predica è un gioiello di oratoria religiosa medievale, che ne
sfrutta in pieno gli elementi drammatici. Inventore del ludus è Lucife-
ro che, per competere con la Chiesa fondata da Cristo per salvare le
anime umane, chiama tutti i diavoli a raccolta e allestisce il gioco
come la sua organizzazione alternativa, finalizzata ad accrescere il nu-
mero dei dannati. L’istituzione diabolica ha il suo clero (i biscazzieri)
e una liturgia (il gergo dei giocatori). La logica dell’opposizione bina-
ria e dell’inversione era profondamente radicata nella cultura del tem-
po ed ebbe ben nota manifestazione nell’interpretazione della strego-
neria come sistema rituale anticristiano. In uno stile molto comune
che assolveva funzioni mnemoniche, buona parte del testo di Bernar-
dino è disposto in forma di lunghi elenchi (dei mali del gioco e dei
tipi umani che vi prendono parte). Nell’arco delle generazioni di pre-
dicatori immediatamente successive, la predica di san Bernardino
deve aver goduto di una certa popolarità, se teniamo presente che nei
primi anni venti del Cinquecento conobbe adattamenti in francese e
in inglese. Vennero pubblicati anonimi, assieme ad altro materiale pa-
storale, in appositi opuscoli, e sfruttano nel titolo il parallelo tra le
due Chiese. Nel frontespizio dell’opuscolo francese, La petite dyable-
rie, una xilograifa rappresenta un’anima a cui viene mostrato un pec-
catore/giocatore, trascinato da diavoli nella bocca dell’Inferno (FIG.
5). La stampa inglese, The chirche of the evyll, figurava ancora più di
un secolo dopo all’interno dell’enorme apparato bibliografico del-
l’Histrio-Mastix (1633) di William Prynne 23.

I giochi d’azzardo attirarono l’attenzione anche dei giuristi, dato
che lo statuto legale del pagamento dei debiti di gioco era tutto fuor-
ché chiaro (cfr. CAP. 6, pp. 110-7). Dal punto di vista morale, poteva-
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FIGURA 5
Uno sguardo al peccatore (o giocatore?) e alla sua punizione, da distanza di sicu-
rezza. Dall’adattamento francese di una predica di Bernardino da Siena

Frontespizio di [Bernardino da Siena], La petite dyablerie dont Lucifer est le chef et les membres sont
tous les ioueurs iniques et pecheurs reprouves, intitule Leglise des mauvais, vefue fue J. Trepperel-J.
Jeannot, Paris [1520]. London, British Library, C.53.h.9.1 (per concessione della British Library).
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no incontrare ben poca giustificazione. Oltre a risultare inutili sul pia-
no della tradizionale motivazione della ricreazione (fisica e mentale) e
pericolosi per l’ambiente, per i vizi a cui si accompagnavano e per le
loro conseguenze economiche (perdite disastrose o vincite facili), im-
plicavano un gioco con la fortuna che sfidava il governo divino sul
futuro e sul destino degli individui.

Un numero significativo di fonti, sia cattoliche sia protestanti, si
occupa principalmente del gioco ai dadi e alle carte. Nato nell’anno
di apertura del Concilio di Trento, Angelo Rocca (1545-1620), frate
agostiniano, fu anche vescovo e fondatore della Biblioteca Angelica di
Roma. È l’autore di un libro che l’imprimatur definisce Tractatus de
vetito alearum ludo – anche se la qualifica di “vietato” si perde nel
frontespizio – e di cui ancora l’imprimatur segnala che è stato steso
sia in latino sia in italiano (le due versioni vennero pubblicate rispet-
tivamente nel 1616 e nel 1617). Il frontespizio italiano recita:

Trattato di fr. Angelo Roccha vescovo e prefetto della Sacristia Apostolica
per la salute dell’anime e per la conservatione della robba, e del denaro con-
tra i giuochi delle carte e dadi prohibiti da’ sacrosanti concilii, dalle legi ca-
noniche, e civili, non solamente da’ Christiani, ma anco da’ gentili, o pagani,
per li molti peccati, e casi horrendissimi, che nascono da’ detti abbominevoli
giuochi. Finalmente per la ricreatione dell’animo, e per fuggir l’otio, si pro-
pone un giuoco ingegnoso, & honesto, e lecito a qual si voglia persona.

Mentre l’opera si concentra sui giochi di carte e di dadi, l’alternativa
che l’autore promette nel frontespizio sono, prevedibilmente, gli
scacchi 24.

Uno scritto dello stesso genere venne pubblicato verso la metà del
secolo da Giovanni Domenigo Ottonelli (1583-1670). L’autore, un
gesuita che insegnava letteratura, compilò anche una prolissa opera
impegnata nella moralizzazione del teatro 25. Il testo alterna 26 “con-
clusioni” con altrettanti “casi”. Le prime sono tesi di teologia morale
argomentate razionalmente; i secondi exempla del tutto indistinguibili
dalla tradizione medievale. Di fatto, si rifanno abbondantemente alle
raccolte medievali di terrificanti racconti moralizzati – storie di quello
che ti potrebbe capitare se giochi – con qualche aggiunta più recente.
Nei racconti, i giocatori tendono ad apparire infuriati (conclusione 7:
«Il giuoco fa dare alle volte in eccessi di pazzia»): bestemmiano in
continuazione, spesso aggrediscono altre persone, inclusi i loro poveri
parenti (in una serie simile di storie raccolte, prima di Ottonelli, da
Rocca, insistono anche nello sfigurare immagini sacre, un peccato “di
moda” all’indomani delle campagne iconoclastiche protestanti). Di
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consequenza, per castigo divino, il tasso di mortalità è impressionan-
te. Il sapore all’antica del testo non richiede automaticamente all’au-
tore di aderire a una morale rigorista che neghi al fedele qualsiasi
occasione per rilassarsi. Al contrario, Ottonelli autorizza, almeno in
teoria, come in sé non peccaminosi sia giocare per vincere sia «il
giuoco esercitato per spasso» 26.

Nel campo protestante, Rocca e Ottonelli erano stati preceduti da
Lambert Daneau, che nel 1579 pubblicò, assieme a un trattato sull’a-
micizia cristiana, un secondo sul gioco, con particolare riguardo per i
dadi. Vi si discute di una varietà di passatempi, se e quali siano com-
patibili con il cristianesimo e permessi dalla legge civile, che cosa si-
gnifichi esattamente alea e quali attività vengano incluse e condannate
sotto questa rubrica, quale sia lo statuto delle vincite al gioco, che
cosa se ne trovi scritto nella Bibbia e nei Padri della Chiesa. Daneau
era un autorevole teologo nella Ginevra calvinista, e il suo discorso,
pubblicato in latino, fu anche oggetto di una traduzione inglese. Nel-
lo stesso 1579 scriveva anche un Traité des danses, che pubblicò ano-
nimo come la presa di posizione ufficiale (e rigorista) delle Chiese ri-
formate francesi sulla materia. Nei primi anni ottanta del Cinquecen-
to operò nei Paesi Bassi per aiutare ad affermare la disciplina delle
Chiese riformate; quando, nel decennio successivo, il pastore vallone
Jean Taffin il Vecchio, nel suo Traicté de l’amendement de vie, di-
scusse la danza e il gioco in due capitoli contigui, quel che propose è
una sintesi delle due opere corrispondenti di Daneau, a cui rinviava
direttamente i lettori che volessero approfondire gli argomenti 27.

Un’altra pubblicazione protestante sul tema fu Palamedes di Da-
niel Souter, dato alle stampe a Leida nel 1622. Secondo una tradizio-
ne, durante l’assedio di Troia il guerriero acheo Palamede inventò i
dadi e i giochi da tavolo, compresi gli scacchi. Il primo libro di Sou-
ter è antiquario, e fornisce una descrizione di specifici giochi da tavo-
lo e giochi d’azzardo. Il secondo libro, più breve, è una rassegna sul
giudizio morale e le restrizioni giuridiche introdotte in materia di gio-
co d’azzardo, dall’antichità ai tempi moderni. Oltre che dell’ampia
diffusione di questa pratica in ogni tempo, informa i lettori della pre-
occupazione morale che era già presente fra gli antichi pagani, e si
venne aggravando con il cristianesimo. Nell’ultimo libro viene preso
in considerazione un più ampio ventaglio di loisirs e si approvano gli
honesta exercitia. La discussione si basa ancora su una molteplicità di
fonti (da Omero al diritto romano e a esempi moderni), e considera
sia passatempi che richiedono attività fisica (come i giochi a palla) sia
d’altro tipo (come le carte). L’esame di alcuni divertimenti porta l’au-
tore a condannarli. Vi rientra chiaramente una serie di usi popolari in
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vigore, per i quali l’autore fornisce anche denominazioni volgari
(principalmente olandesi, ma vi è inclusa la morra italiana). La rasse-
gna continua con scacchi, tiro con l’arco, giochi invernali e musica
(una forma di ricreazione particolarmente adatta agli intellettuali).
Nonostante il calvinismo e la preoccupazione morale di Souter, nella
sua opera prevale un interesse antiquario, al punto che perfino il suo
secondo libro ha l’aspetto della raccolta di fonti di uno storico piut-
tosto che quello di prove di un polemista. Dato il carattere dell’opera
di Souter, si comprende bene perché Elzevier, un protagonista nella
storia della stampa in età moderna, scegliesse di pubblicarlo assieme
a uno studio ancora più specificamente antiquario, quello dedicato
dall’umanista olandese Johannes van Meurs (Meursius) alle olimpiadi
e ad altri giochi greci. Occupandosi del genere di esercizi fisici dai
quali sono evoluti gli sport moderni, i testi di Meursius e di Souter
sono complementari e adatti ad abbinarsi (sia pure con qualche so-
vrapposizione con il terzo libro di Souter). Quattro anni prima,
Meursius aveva pubblicato un simile dizionario storico delle danze
antiche 28.

Alla lista si potrebbero aggiungere molti altri teologi di ogni na-
zionalità e confessione 29. Non tutti gli autori riformati, però, erano
“puritani” in fatto di ricreazione. Così, Pietro Martire Vermigli – un
autorevole esule toscano in Inghilterra all’epoca di Edoardo VI –
scrisse ampie annotazioni (loci communes) a due passi biblici in cui si
menzionano danza e gioco: quei testi potevano passare per essere im-
prontati da rigorismo morale solo forzandoli a dire quel che non di-
cevano (e lo si fece per il “luogo comune” sulla danza, che nella Lon-
dra elisabettiana fu oggetto anche di un’edizione postuma come opu-
scolo a sé, preceduto da una prefazione lunga il doppio del testo). I
commenti di Vermigli sulla danza erano in parte antiquari e mostra-
vano l’intenzione di tracciare una linea divisoria fra le danze pie del-
l’antico Israele e quelle empie dell’Europa moderna. Più pertinente in
questa sede è la discussione «de ludis». Essa prende le mosse dal ri-
conoscimento che «alcuni Padri della Chiesa sembrano provare av-
versione per ogni sorta di divertimento». L’autore, però, traccia una
serie di distinzioni fra giochi di diverso genere, facendo anche riferi-
mento ai termini in cui la materia era sistemata nel diritto romano
(cfr. CAP. 6, pp. 110-1). Alla fine della sua analisi Vermigli torna ai
Padri e nega che la loro generalizzata condanna dei passatempi abbia
valide fondamenta bibliche. Si spinge fino a legittimare che qualcuno
«malato o debole» partecipi a giochi di fortuna, purché non scom-
metta, dato che – sostiene – le leggi che proibiscono il gioco d’azzar-
do hanno specificamente l’obiettivo di evitare lo spreco di risorse.
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L’occasione scritturale per il commento era l’episodio dell’enigma di
Sansone (Giudici, XIV), che è rubricato come ludus. Vermigli lo trova
«onesto e decoroso»; tuttavia, visto che «ebbe una conclusione letale»
(l’uccisione di trenta filistei, a cui Sansone toglie le vesti di cui aveva
bisogno per onorare l’impegno preso con la sua scommessa), esercizi
onesti diversi dai giochi possono risultare più appropriati per i cri-
stiani 30.

Un’etica per lo spettacolo

Fra le attività del tempo libero che pongono problemi morali diffe-
renti a seconda del ruolo che vi si gioca, va incluso l’intero mondo
dello spettacolo. È evidente che parteciparvi ha implicazioni ben di-
verse dall’assistervi (o dall’ascoltare). Andrebbe aggiunto che pren-
dervi parte è un passatempo solamente nella misura in cui non lo si
fa di mestiere (né, d’altra parte, è puro divertimento andare a teatro
o a un concerto se si è un critico musicale o teatrale – ma questa
sarebbe risultata una professione anacronistica nell’Europa moderna,
almeno fino all’epoca della diffusione settecentesca dei periodici lette-
rari). Ciononostante, la riflessione morale su queste attività tende a
considerarle come un tutto e, se può commentare le sfumature legate
ai differenti ruoli, è consueto che offra anche un giudizio d’insieme.

La prospettiva morale specifica da cui gli autori medievali e mo-
derni potevano prendere in considerazione questo argomento fu sog-
getta a variazione; merita pertanto che si individui e si esamini con
attenzione il contesto in cui si sviluppano le discussioni in merito. Al-
l’alba del medioevo cristiano, nelle Confessioni (VI, 8) di sant’Agosti-
no, è narrata la storia di Alipio, che detestava i combattimenti gladia-
tori. Trascinato all’arena da amici, tenne gli occhi chiusi, ma a un
certo punto li aprì attratto dal rumore della folla eccitata. Com’era
prevedibile, da quel momento si appassionò a quegli spettacoli vio-
lenti. È la curiosità che lo costrinse ad aprire gli occhi. Tanto Ago-
stino quanto (tre secoli dopo) Beda considerarono la curiosità che at-
tira a teatro come provocata dal «desiderio degli occhi» (concupiscen-
tia oculorum) 31. Nel Duecento, il riferimento a questi passi di Ago-
stino e di Beda fornivano a san Tommaso le basi per le sue riflessioni
sulle implicazioni morali dell’andare a teatro. La quaestio della Sum-
ma theologica che se ne occupa (II, II, 167) discute la curiositas, il vi-
zio opposto alla studiositas. Nella tradizione della dottrina cristiana,
la seconda è una delle forme della virtù della modestia. Ci troviamo
qui, dunque, nella sfera religiosa delle opposizioni binarie (dove un
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sentiero va percorso, l’altro evitato), piuttosto che nel sistema ternario
dell’etica aristotelica (dove la virtù sta nel giusto mezzo fra due vizi
contrapposti).

Tommaso distribuisce la materia in due articoli: l’uno si occupa
della curiosità nell’ambito della conoscenza intellettuale, l’altro in
quello della conoscenza sensoriale. All’ambito sensoriale pertiene il
dubbio più specifico: assistere a giochi e spettacoli configura una for-
ma di curiosità? Come per le questioni già incontrate, e in tutta la
tradizione della scolastica medievale – che a sua volta si presta a ve-
nir letta come un genere drammatico 32 –, la prima risposta va consi-
derata come se venisse da un interlocutore ideale, ma alla fine viene
scartata dall’autore. Nel nostro caso, la prima risposta è poco severa:
acconsente a che si assista a spettacoli, negando che si tratti di una
manifestazione di curiosità. La risposta dell’Aquinate è invece più
problematica: preoccupato, come i moralisti di tutti i tempi, dell’esi-
bizione di sesso e violenza, non condanna la presenza del pubblico
come peccaminosa in sé, ma mette in guardia dal rischio che un sog-
getto inopportuno nelle rappresentazioni teatrali possa indurre lo
spettatore a comportarsi in maniera conseguente 33.

Nella Firenze della metà del Quattrocento, l’arcivescovo Antonino
adottava ancora la stessa intelaiatura concettuale. La sua discussione
teologica del peccato di curiositas – il primo dei dodici gradi della
superbia – comprende una distinzione fra generi di spettacolo di va-
lore diverso. Le sacre rappresentazioni sono lecite di per sé, anche se
si deve prestare attenzione onde evitare che vi compaiano elementi
impropri. Se il soggetto di uno spettacolo è profano, Antonino intro-
duce una distinzione fra tre ulteriori categorie; per ciascuna viene se-
paratamente esaminata la possibile peccaminosità della partecipazione
dal lato della rappresentazione e da quello del pubblico. Si tratta di:
1. spettacoli proibiti per legge, in cui sussiste un probabile pericolo
di morte o di lesioni gravi (giostre, duelli) – è sempre peccato morta-
le prendervi parte;
2. spettacoli non espressamente proibiti per legge, ma che includono
molte rappresentazioni oscene – sono peccato mortale sia la parteci-
pazione sia l’assistervi deliberatamente;
3. spettacoli vani e divertenti (mascherate, assistere al ballo e a gio-
chi atletici) – non un peccato mortale, purché non deridano la reli-
gione.

Cinquant’anni più tardi, questa articolata classificazione venne in-
serita nella voce ludus di un altro domenicano, il già citato Silvestro
da Prierio. Con la specifica preoccupazione che non si metta a rischio
la vita, il giudizio morale si veniva a basare su un calcolo della proba-
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bilità di morte – un fattore che aveva spinto Agostino a condannare
la partecipazione di spettatori a scene di caccia; mentre un altro com-
pilatore domenicano, Giovanni Cagnazzo (Summa Tabiena, 1517),
l’applicò agli spettacoli dei funamboli («qui gradiuntur per cordas in
sublimi») 34.

Negli anni che immediatamente precedettero la Riforma, un’opera
decisiva è quella del cardinale Caetano (Tommaso De Vio,
1469-1534), teologo domenicano e maestro generale del suo ordine.
Sostenuta dalla cultura filosofica dell’autore, la voce ludere della sua
popolare Summula de peccatis (1525) spicca per chiarezza di organiz-
zazione della materia. Il gioco può dar luogo a peccato per caratteri-
stiche sue proprie oppure per le circostanze inappropriate in cui ven-
ga praticato. L’impostazione complessiva è piuttosto tollerante, e la
condanna delle attività pericolose espressa con cautela, autorizzando
quei moderati esercizi con le armi che erano consueti come addestra-
mento militare e si potevano classificare come esercizio fisico. Di più,
nel giudicare il comportamento degli istrioni, si raccommanda cautela
prevalentemente nella scelta del soggetto da rappresentare (materia);
ma persino nel valutare quest’ultimo l’invito è alla moderazione, dato
che ciò che si fa o si dice per scherzo (iocose) non sempre merita un
rimprovero realmente severo. Nel corso dei quindici anni precedenti,
Caetano era stato impegnato nel suo monumentale commento a Tom-
maso, un genere di opera diverso, erudito, in cui di nuovo lascia trac-
ce il suo sforzo sistematico di comprendere e accettare, anziché igno-
rare o respingere, il caleidoscopio dell’agire umano. Nel discutere la
posizione di chi assiste a rappresentazioni teatrali, si istituisce ancora
una volta una netta distinzione fra la materia (res presentatae) e lo
spettacolo in sé (representatio ipsa). Del secondo, si afferma a chiare
lettere che non è affatto un peccato. Al contrario, citando Aristotele,
Caetano ricorda al lettore che la rappresentazione «diletta natural-
mente l’animo» («naturaliter animum delectat») 35.

Se ci spostiamo avanti di un altro secolo, troviamo che la discus-
sione del passo in questione dell’Etica nicomachea all’interno di una
tesi universitaria nella Amsterdam del Seicento offre a un commenta-
tore, Adriaan Heereboord, l’opportunità di avanzare una sua propo-
sta di classificazione dei diversi generi di passatempo. Se può inte-
ressarci di meno seguire la sua distinzione fra le attività che egli giu-
dica liberali e quelle illiberali, quelle significative contro quelle insi-
gnificanti, merita invece una menzione il suo modo generale di defini-
re l’oggetto del discorso. Sulla scia di Aristotele, Heereboord distin-
gue fra azioni e parole; la piacevolezza nei due campi consiste, ri-
spettivamente, in ludi e ioci. A confronto di altre tassonomie (come
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quelle che si passeranno in rassegna nel CAP. 7) egli si mostra mag-
giormente consapevole del bisogno di considerare entrambi i lati di
ciascuna di queste attività, vale a dire il lato della rappresentazione e
quello del pubblico. Da un punto di vista morale, suo obiettivo è
mantenere il giusto mezzo su tutti e quattro i fronti che risultano dal-
l’applicazione di queste due dicotomie. Benché egli non fornisca un
gran numero di esempi, la partizione stessa merita di venire riportata.
Essa comprende due ruoli attivi (dicere iocos, facere ludos) e due pas-
sivi (spectare ludos, audire iocos). Nella sua compiuta consapevolezza
del punto di vista dello spettatore nel problema morale, questo filoso-
fo olandese a suo modo testimonia gli sviluppi rinascimentali e baroc-
chi delle arti dello spettacolo, a cui alcuni dei suoi predecessori non
avevano avuto l’opportunità di assistere 36.

Benché, fra i significati di ludus e di altri termini affini, questo
libro non privilegi quello squisitamente teatrale, risulterà chiaro dagli
esempi forniti che nell’uso medievale e moderno lo si poteva a mala
pena distinguere dal valore linguistico più generale di “passatempo”
o “intrattenimento”. Un’implicazione delle relazioni di parentela fra
questi due campi dell’operare umano (il gioco e lo spettacolo) è par-
ticolarmente interessante perché forniva le basi per una rubrica sotto
cui venivano classificati assieme da numerosi autori medievali. Si
chiamava theatrica. Come scrive Glending Olson, «l’idea di teatrica,
una scienza dei divertimenti (scientia ludorum), appare per la prima
volta e pienamente sviluppata nel Didascalicon di Ugo di San Vittore,
scritto verso la fine degli anni venti del XII secolo» 37. Il termine defi-
nisce una delle sette arti meccaniche, nella lista speculare rispetto a
quella delle arti liberali; le altre sei sono tessitura, armamenti, com-
mercio, agricoltura, caccia e medicina. Nell’insieme, la meccanica è
uno dei quattro saperi umani, assieme alla teoretica, alla pratica e alla
logica. La theatrica costituisce, pertanto, un gruppo di attività dell’o-
perare umano. Benché gli studiosi abbiano messo in relazione la sua
apparizione con l’emergere del dramma liturgico medievale, il testo di
Ugo ne parla al passato, come se stesse fornendo un elenco esaustivo
di mestieri, dove sistemare una classe di attività che non era soprav-
vissuta al crollo del mondo antico. L’inclusione stessa testimonia un
certo grado di tolleranza. I teatri prestano il nome all’intera categoria
per metonimia, come una parte per il tutto: Ugo precisa che non era-
no l’unica sede degli intrattenimenti antichi, che avevano luogo anche
altrove. Oltre agli spettacoli teatrali, cita la danza, il far musica, le
gare atletiche e il gioco con i dadi. La ragion d’essere dell’intero rag-
gruppamento è medica: la fisiologia delle emozioni giustifica quelle
attività tanto per chi vi partecipa quanto per chi vi assiste.
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Al limite opposto del ventaglio della tolleranza troviamo il dome-
nicano del Duecento Robert Kilwardby – in seguito arcivescovo di
Canterbury – che considerava l’intera sfera del teatro moralmente
inadatta a costituire un ambito accettabile dell’umano operare, e am-
metteva soltanto alcune forme di prassi musicale, classificandole sotto
la medicina. Dal «pregiudizio antiteatrale» 38 si sviluppò nell’Europa
del Cinque e Seicento, attraversando le barriere confessionali, una
campagna specifica e ben nota contro il mondo delle arti dello spetta-
colo, che fece ricorso sia alla stampa sia al tentativo di introdurre per
legge esplicite regolamentazioni e proibizioni (cfr. CAP. 6, p. 120).

Nella Francia del Seicento, andare a teatro e all’opera divenne
loisir così rilevante da attrarre un’attenzione speciale da parte dei
moralisti. I teorici dello spettacolo parlarono con insistenza del teatro
come veicolo di istruzione morale, oltre che come forma di intratteni-
mento; ma i censori che si ispiravano a una religiosità rigorista si
spinsero spesso fino a condannare l’intera esperienza teatrale come
moralmente corruttrice. Ai loro occhi, il teatro era anche peggiore
del gioco d’azzardo: se il secondo andava evitato in particolari circo-
stanze, il primo era di per sé incompatibile con l’ideale di vita cri-
stiano 39.

Juegos

L’esempio francese offre l’opportunità di aggiungere qualche osserva-
zione in tema di variazioni nazionali e regionali. Non c’è bisogno di
dire che, benché nel periodo in esame esistesse un comune discorso
europeo sulla ricreazione, chi avesse viaggiato attraverso il Continente
si sarebbe imbattuto non solo in un lessico in parte differenziato, ma
anche in una serie di tradizioni indipendenti, per quanto apparentate
l’una con l’altra. Del caso di alcuni passatempi italiani e inglesi si
tratta altrove in questo libro.

Un’area che fu testimone di uno sviluppo particolarmente signifi-
cativo, in termini tanto sociali quanto culturali, è la penisola iberica, e
la sua importanza non si deve semplicemente al ruolo dominante gio-
cato dalle monarchie spagnole nella politica del tempo. Il teatro reli-
gioso vi godeva di una vivace tradizione, e poneva alla teologia mora-
le problemi suoi propri. L’usanza nazionale di maggior spicco nel
campo dell’intrattenimento, comunque, era senza dubbio la corrida.
A misurarsi con tali questioni specifiche si compose e si pubblicò in
quella parte d’Europa in questo periodo un significativo numero di
trattati specifici in materia di gioco, che avevano alle spalle, più in
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generale, la particolare vivacità della teologia cattolica iberica del Cin-
quecento e del primo Seicento 40. Inoltre, uno dei canali che diede
particolare prominenza alla letteratura iberica sull’argomento è il ruo-
lo assai importante che i teologi spagnoli e portoghesi esercitarono
sullo scenario internazionale della produzione libraria della Controri-
forma. Manuali per confessori e penitenti come quelli di Martin Az-
pilcueta, e molti altri, furono oggetto di numerosissime edizioni a
stampa, tanto in latino quanto in versioni volgari, e fecero conoscere
molto bene i loro orientamenti in altri paesi appartenenti al medesi-
mo schieramento confessionale, come la Francia e l’Italia.

Tre trattati, scritti all’incirca a mezzo secolo di distanza l’uno dal-
l’altro da membri di differenti ordini religiosi, possono offrirci un
esempio significativo della specifica attenzione che il cattolicesimo
spagnolo del Cinquecento riservò alla materia. Si è già incontrato Pe-
dro Covarrubias (morto nel 1530), l’autore del trattato la cui coloritu-
ra iberica, nel discutere la caccia, si coglieva nella preoccupazione a
esortare i cavalieri cristiani alla crociata contro gli infedeli. Covarru-
bias, di Burgos, era un eminente predicatore domenicano.

Il trattato poteva vantare un certo primato storico nel genere, e si
divide in tre parti. La prima discute di juegos da un punto di vista
generale, li classifica e ne analizza le specie lecite; la seconda si occu-
pa specificamente di giochi proibiti; la terza della restituzione delle
vincite al gioco. Dopo aver affermato il bisogno umano di ricreazio-
ne, la prima sezione contiene una delle esposizioni classiche della tri-
partizione dei juegos (nella versione italiana, giuochi) in spirituali,
umani e diabolici (cfr. CAP. 7, pp. 151-2). Questa esposizione include
una discussione su specifici passatempi quali gli scacchi, il ballo, le
facezie, il mascherarsi e – come si è detto – la caccia. Il teatro reli-
gioso riceve una scontata approvazione, anche se l’autore biasima la
maniera in cui viene correntemente eseguito, da persone indegne e
con una certa dose di confusione con le forme profane dell’intratte-
nimento popolare. Covarrubias condanna la corrida per la sua peri-
colosità. Ciononostante, respinge esplicitamente un argomento a loro
sfavore, quello dalla parte dei tori visti come creature di Dio, dato
che il creatore ha affidato il mondo animale nelle nostre mani e sia-
mo autorizzati a servircene a nostro piacimento; pertanto, trova ac-
cettabile una corrida se è resa meno pericolosa con lo spuntare le
corna dell’animale. Di nuovo, l’autore prende qui in considerazione
anche i problemi etici che riguardano gli spettatori e si dimostra
consapevole del fatto che il pericolo che si corre negli sport violenti
fa intrinsecamente parte della loro attrattiva, così come avveniva per
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i ludi romani del circo: un impulso psicologico che l’etica cristiana
non può che detestare 41.

Quarant’anni dopo Covarrubias, un Tratado del juego viene pub-
blicato da Francisco de Alcocer. L’autore era un francescano dell’Os-
servanza (la regola più rigorosa che, sulla scia di Bernardino da Siena,
si sviluppò all’interno dell’ordine nel corso del Quattrocento) 42. Nei
capitoli iniziali Alcocer discute le questioni di carattere generale: la
divisione della materia e la sua valutazione d’insieme. Il tono presenta
una stretta somiglianza con la letteratura pastorale del medioevo, in-
cludendo argomentazioni quale il fatto che los jugadores trasgredisco-
no tutti i comandamenti divini. La sua classificazione (cap. 5: Delas
diversas maneras que ay de juegos) è una variazione sulla tripartizione
fra gioco divino, diabolico e umano già incontrata in Covarrubias.
Vengono definiti, rispettivamente, i primi come «devotos y santos», i
secondi come intrattenimenti «en los quales se representan turpes co-
sas y desonestas y provocativas de luxuria». Quanto al terzo gruppo,
esso contiene divertimenti «de aquellos que se hazen para tomar un
poco de plazer y passatiempo, y a las vezes juntamente para exercitar
las fuerças». Sono questi che la gente di norma chiama juegos, come
se si trattasse di quelli veri e propri, in un senso più stretto del termi-
ne. Quale responsabile di questo uso viene indicato specificamente il
popolo (los vulgares); in contrasto, a los dotores viene attribuita l’al-
tra, tradizionale distinzione fra giochi di abilità, di fortuna e misti 43

(di queste classificazioni si riparlerà nel CAP. 7, pp. 149-52).
Nel capitolo 6 (Que de derecho natural y divino ningun juego ay

prohibido ni malo; y de los motivos y causas que algunos pueden tener
para condenar los juegos) 44 l’autore fornisce quel riconoscimento del-
la neutralità morale del gioco in sé che era comunemente condiviso, e
a sostegno della sua affermazione allega una lista di ragioni interes-
sante, benché incoerente. Ciò che la rende tale è il fatto che essa ini-
zia come una serie di motivi per i quali la gente può giocare. I primi
tre sono altamente rappresentativi: la ricreazione, il piacere, il guada-
gno. Sono intesi anche come condizioni da esaminare, per poter sta-
bilire se la loro presenza trasformi il gioco in peccato. Alcocer non è
affatto un rigorista, dato che nega che giocare per piacere o per gua-
dagno sia motivo sufficiente per parlare di un peccato mortale. Nel
seguito, la lista prosegue citando ulteriori circostanze che, per lo
meno a parere di qualche autore, rendono il gioco un peccato morta-
le; tali circostanze, però, non appartengono più alla serie dei motivi
per cui si può scegliere di giocare.

Un’ampia porzione dell’opera è dedicata alle implicazioni econo-
miche dei giochi d’azzardo: i dubbi riguardano la questione se la vin-
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cita debba considerarsi legittima oppure vada restituita (l’autore se ne
occupa prestando un’attenzione maggiore del consueto ai problemi
legati alle peculiarità di alcuni giochi in particolare). La provenienza
iberica del testo diventa più chiaramente percepibile nei capitoli fina-
li, nei quali si discutono ulteriori divertimenti, fra i quali la corrida.
Dato il loro carattere di spettacoli, se ne affrontano espressamente le
implicazioni morali anche per categorie di persone diverse dai diretti
partecipanti, quali gli spettatori e coloro che sono impegnati in attivi-
tà di supporto che consentono la realizzazione dei giochi.

Cinquant’anni più tardi appare un altro trattato, il Tratado contra
los juegos públicos del gesuita Juan de Mariana (1563-1623/24). Il ter-
mine “giochi pubblici” definisce una sfera in parte diversa dal mondo
del juego o ludus: è il regno delle rappresentazioni teatrali (espectácu-
los). Il tema del trattato, pertanto, lo collega alla critica del teatro ela-
borata dal cristianesimo delle origini (Tertulliano, Pseudo-Cipriano)
come pure ai pamphlet del coevo protestantesimo evangelico contro
il teatro elisabettiano e Stuart. Di conseguenza, teatrale, in un senso
relativamente lato, è la scelta dei temi: dai teatri in quanto edifici e
dalle cause del piacere dello spettatore, alla musica e danza teatrali,
fino alla proibizione per le donne di recitare commedie. In linea con
la tradizione spagnola, nella sezione conclusiva di capitoli dove di-
scute «si es lícito correr toros», fornendo dettagli di tre bolle papali
sull’argomento, Mariana ritorna a una condanna morale più rigida di
tali spettacoli e respinge apertamente la tesi che essi aiutino a mante-
nere il popolo contento e obbediente 45.

C’è un tempo per giocare?

Nel CAP. 3 si è presentato l’unanime riconoscimento che esista un bi-
sogno umano di ritagliare del tempo libero in quanto distinto dalle
occupazioni ordinarie. Si dovrà ora brevemente riprendere la questio-
ne del tempo, dato che la maniera appropriata di gestire questa ri-
sorsa (o, per dirlo nei termini del cristianesimo medievale e rinasci-
mentale, dono divino) è al centro della riflessione cristiana sul diverti-
mento. Un discorso non esclusivamente cristiano, dato che i moralisti
moderni trovavano nella letteratura classica un’abbondanza di argo-
mentazioni molto vicine alla loro sensibilità. Alcocer cita gli ammoni-
menti di Seneca contro lo spreco del tempo, e così fanno molti altri
autori a lui contemporanei 46. Ciò nonostante, c’era una componente
specificamente religiosa nella preoccupazione per l’uso improprio di
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un bene che si percepiva appartenesse direttamente a Dio e al suo
imperscrutabile volere.

La Riforma inglese sviluppò il tema con particolare insistenza 47.
Due autori – l’uno precedente, l’altro successivo alla crisi rivoluziona-
ria degli anni quaranta e cinquanta del Seicento – rappresentano al
meglio questo discorso. Con le sue mille pagine, l’Histrio-Mastix di
William Prynne costituisce l’attacco più sistematico alla scena dei pri-
mi Stuart, con riferimenti frequenti alle dimensioni che l’usanza di
andare a teatro aveva assunto a Londra. Quando, fra le varie compo-
nenti del teatro, discute la danza, l’autore sente il bisogno di rispon-
dere a una delle obiezioni più comuni che venivano rivolte alla coeva
letteratura anticoreica: il fatto che un ben noto versetto dell’Ecclesia-
ste (III, 4) assegni «un tempo per piangere, un tempo per ridere; un
tempo per il lutto, un tempo per la danza». Dopo aver scartato la
possibilità che le Scritture si riferiscano ad alcun movimento corpo-
reo, o comunque a nient’altro che una danza religiosa, sessualmente
non promiscua, la risposta di Prynne affronta la questione del tempo.
Di certo non si può trascorrere ballando il tempo che va dedicato
all’espletamento dei nostri doveri religiosi. Lo stesso vale per altre
“vocazioni”. Non si può ballare invece che lavorare – e inoltre, come
si è visto nel capitolo precedente, un passatempo troppo vivace non è
ricreazione adatta al tempo del dopolavoro:

Quelli che svolgono tutto il giorno lavori pesanti avrebbero maggiormente
bisogno di riposare, che di ballare tutta la notte. Eppure quanti ce ne sono
che, dopo una dura giornata di lavoro, sono disposti ad applicarsi di notte
alla danza con più diligenza di quanta abbiano dedicato tutto il giorno al
lavoro? E, siccome a lavorare si sono stancati a sufficienza, si stancheranno
un’altra volta a ballare; e così si rendono ancora più inabili al lavoro e ai
doveri del giorno dopo; mentre ogni ricreazione dovrebbe sostenere, non osta-
colare le persone nelle loro occupazioni 48.

Quanto ai fannulloni (loyterers) che per il lavoro non riescono a tro-
vare che poco tempo, se non addirittura nessuno, secondo Prynne
non hanno diritto ad alcuna delle attività per cui il versetto biblico
ritagliava del tempo: tanto i loro balli quanto le loro giustificazioni
sono fuori luogo («out of season»).

Al di là del capitolo dedicato alla danza, la dissipazione del tem-
po («the prodigall mispence of much precious time») figura come il
primo di «parecchi perniciosi effetti, e pericolosi frutti», che derivano
dalle rappresentazioni teatrali. Prynne passa in rassegna i vari modi in
cui tempo prezioso viene sprecato sia dalla produzione sia dalla frui-
zione teatrale, non dimenticando di menzionare il tempo impiegato
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nelle prove, nella costruzione dei teatri oppure, per quanto riguarda
il pubblico, nell’addobbarsi per uscire e nel leggere drammi invece
che opere devote. Le immagini adottate come artificio retorico in
questo capitolo ritraggono tale spreco come il furto di un tesoro, o
un cancro divoratore di vita 49. Più avanti, nel discutere accidia e
ozio («sloth and idlenesse») come altri effetti perniciosi, l’andare a
teatro (play-house) ritorna come l’ovvia destinazione dei pigri che non
sanno come trascorrere i pomeriggi. Qui Prynne stigmatizza il loro
spreco con un gioco di parole, accusandoli di perdere al gioco il pro-
prio tempo («to play away their time») 50.

Quarant’anni dopo, A Christian Directory (1673) di Richard Bax-
ter fornisce a preoccupazioni morali simili più solide basi teologiche.
Un capitolo della prima parte (Christian Ethicks) fornisce «istruzioni
per redimere o migliorare il tempo». L’argomentazione è costruita av-
valendosi di definizioni iniziali piuttosto indicative:

Nella sua accezione più comune si prende generalmente il tempo per tutto
quello spazio di questa vita presente che è la nostra occasione [opportunity]
per tutte le opere della vita, e la loro misura. Si prende spesso il tempo in
un senso più ristretto, per riferirsi a qualche occasione particolare [special
opportunity] adatta per compiere un’opera specifica, quel che chiamiamo la
“stagione” o il “tempo” più adatto. Si deve redimere il tempo in tutti e due
questi significati 51.

La prima delle stagioni speciali proposte alla pagina successiva è la
giovinezza; il senso generale di questa riflessione teologica sopra il
tempo più opportuno per i doveri religiosi è che non si dovrebbe
trattare di tempo che avanza da altre occupazioni, ma piuttosto dei
momenti migliori della nostra vita, quando il vigore morale e fisico
può assicurare alle nostre pie azioni la massima efficacia.

Baxter continua: «Redimere il tempo significa non accantonarne
neanche un po’ invano, ma usarne ogni minuto come il bene più pre-
zioso, e trascorrerlo per intero nell’adempimento del proprio dove-
re». «Redimere il tempo non vuol dire richiamare indietro quello pas-
sato, né fermarlo nel suo precipitoso passaggio, né procurarsi lunga
vita sulla Terra: ma salvarlo, mentre passa, dal pericolo di venir divo-
rato e perduto dalla pigrizia e dal peccato» 52. All’interno di «istru-
zioni pratiche per redimere il tempo», l’autore discute «i ladri o dissi-
patori di tempo da evitare con attenzione». Essi sono i più ovvi e
generali (l’accidia, il dormir troppo), nonché una serie di attività più
specifiche, che includono la cosmesi e la cura dell’abbigliamento, l’ec-
cesso di pompa e di cerimoniale, i banchetti, il chiacchierare ozioso,
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la compagnia vana, i passatempi, i giochi superflui e sregolati, le ec-
cessive preoccupazioni mondane, i pensieri inutili e incontrollati. Non
si tratta, però, di limitarsi a compilare un repertorio di atti vani, che
oltretutto non potrebbe mai aspirare alla completezza. La responsabi-
lità principale per l’uso improprio del tempo non risiede nella mate-
rialità del gesto, quanto piuttosto nell’atteggiamento con cui compia-
mo qualsiasi azione: «Il capobanda dei ladri che derubano gli uomini
del loro tempo è un cuore profano ed empio. Perché esso dissipa
tempo qualsiasi cosa gli uomini stiano facendo» 53. Baxter prosegue
esaminando ulteriormente categorie specifiche di persone, distinte
sulla base del gruppo d’età o dell’occupazione (vi sono inclusi i servi,
«che non sono padroni del loro tempo»). Se questi differiscono per il
fatto di avere chi più chi meno tempo a disposizione, il messaggio
non cambia: il tempo ci è specificamente donato per un operare cri-
stiano, a cui è empio per chiunque cercare di sottrarsi.

Baxter conclude la parte etica della sua opera con «istruzioni per
il governo del corpo», che includono indicazioni in materia di sport e
divertimenti. Ancora una volta, le definizioni sono fondamentali. Non
ogni forma di esercizio è sport, ma solo quella particolarmente piace-
vole (delightful). Si può provare diletto anche nel mangiare e nel bere,
oppure nel compiere azioni pie. Quel che distingue lo sport è che la
specifica facoltà che ne trae piacere è l’immaginazione (fantasie). Qual-
che divertimento è legittimo e persino necessario. Di nuovo, quel che
conta è lo scopo per cui viene praticato. Come Prynne, Baxter con-
danna i passatempi che diventano la principale occupazione. Carte,
dadi e teatro sono bersagli espliciti della sua critica. «A orientamento
dei più sobri», Baxter suggerisce che, quando la mente ha bisogno di
ricreazione, la può trovare in libri e amici. Quando ne ha bisogno il
corpo, in una passeggiata: se si è da soli essa consente, contempora-
neamente, di meditare; se in compagnia, di conversare. Il senso espli-
cito delle sue raccomandazioni è di unire l’utile al dilettevole 54.

Si potrebbe qui obiettare che una percezione del tempo fortemente
connotata in senso religioso apparteneva alla mentalità medievale, e di
conseguenza che gli autori che si sono esaminati erano portavoci di un
punto di vista superato, dato che al Rinascimento si fa risalire una se-
colarizzazione di quella concezione, in sincronia con la diffusione di
strumenti più accurati per la registrazione dello scorrere del tempo, e
con un crescente interesse economico per il suo valore in quanto ri-
sorsa. In un articolo pubblicato per la prima volta nel 1960 e divenuto
un “classico”, Jacques Le Goff mise a confronto «tempo della Chiesa e
tempo del mercante» nel medioevo; pochi anni più tardi, il medesimo
storico concludeva il suo prestigioso schizzo della civiltà dell’Occidente
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medievale citando un passo famoso dai Libri della famiglia di Leon
Battista Alberti, nel quale «el tempo» è definito la dotazione più pre-
ziosa dell’uomo, «cosa sua propria» più ancora che il corpo 55. Risulta
dunque piuttosto chiaro che l’interesse per il risparmio del tempo e la
preoccupazione per il suo spreco vantavano una lunga tradizione. Ep-
pure, rimane l’impressione che risulterebbe riduttivo utilizzare i prece-
denti storici per destituire gli sviluppi successivi alla Riforma di qual-
siasi specificità e originalità. L’ipotesi di Max Weber di un’origine pro-
testante della modernità – per discutibile che continui a rimanere –
dovrebbe valere per lo meno quale ammonimento contro una rappre-
sentazione troppo meccanica dell’opposizione fra gli atteggiamenti reli-
giosi e quelli secolari nei confronti del tempo. Quando Weber volle
indicare un esempio di percezione seicentesca del tempo che risultasse
in sintonia con la sensibilità economica moderna, l’autore che trovò
più appropriato da citare non era altri che Richard Baxter 56.

Con questo non si vuol sostenere che le preoccupazioni religiose
circa l’uso proprio del tempo abbiano spinto di norma i contemporanei
a prendere le distanze dai passatempi più comuni: le fonti che si sono
incontrate nel corso di questo libro testimoniano piuttosto il contrario.
Quello che si vuole enfatizzare, invece, è fino a che punto il concetto
stesso di “divertimento” turbasse qualche teologo radicale della prima
età moderna, che non rappresenterà un punto di vista medio, ma ci
offre comunque un accesso privilegiato a una modalità di pensiero che
era caratteristica del tempo. La questione ci riporta al disprezzo dell’al-
legrezza in Petrarca. Che tutta la nostra esistenza fosse un tempo inap-
propriato per rallegrarsi, che il mondo fosse una valle di lacrime, che
Cristo non avesse mai riso e il suo esempio andasse seguito è una lita-
nia che aveva ampia circolazione in un mondo travagliato dall’instabili-
tà e da tragedie tanto naturali quanto prodotte dall’uomo. In contrap-
punto con quella condiscendenza degli intellettuali nei confronti del
comportamento umano che si manifesta nel discorso aristotelico sulla
piacevolezza, non si dovrebbe mai dimenticare che nel medioevo e nel-
l’età moderna si intonava sempre anche un motivo assai diverso: quello
della letteratura pastorale (come si diceva in precedenza, una cultura
dalle opposizioni binarie) che demonizzava la carne e il mondo.

Da questo punto di vista, una tradizione che risaliva a Gregorio
Magno (590-604) enumerava la “sciocca allegrezza” (inepta laetitia)
fra i vizi legati alla gola (le sue “figlie”, filiae gulae). Era interpretata
come il risultato di un mangiare e bere eccessivi, e includeva fra le
sue manifestazioni il ballo. Il motivo godette di una certa fortuna let-
teraria, e si può rintracciare pressoché immutato a mille anni di di-
stanza dalla sua prima formulazione 57.
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In contrasto con questa visione negativa, la filosofia del Rinasci-
mento portò con sé nel corso del Quattrocento, con opere quale il
De voluptate (1431) di Lorenzo Valla, una relativa rivalutazione del
piacere. Tuttavia ciò non produsse per il momento una svolta com-
plessiva negli atteggiamenti religiosi oppure un significativo processo
di secolarizzazione, e la contesa interna al cristianesimo fra gli atteg-
giamenti più rigoristi e quelli più tolleranti rimase sempre un’opera
aperta, in attesa di un finale.

La situazione non mutò sensibilmente con l’avvento della Rifor-
ma, quando il pluralismo confessionale aggiunse certamente variabili
in grado di influenzare l’orientamento spirituale di individui e di co-
munità, ma – se ignoriamo le caricature e gli stereotipi polemici –
senza che nessun credo in quanto tale si schierasse nettamente né
dalla parte dei festaioli né da quella dei guastafeste. Tanto sulle que-
stioni generali concernenti il gioco, il piacere e il corpo come a pro-
posito di pratiche sociali specifiche, è possibile reperire innumerevoli
casi di orientamenti opposti tanto nel campo cattolico quanto in
quello calvinista. Che teologi cattolici potessero divergere notevol-
mente sulla materia, e in effetti abbiano ingaggiato numerose polemi-
che reciproche, è ben noto: i gesuiti del Seicento vi rappresentarono
spesso il partito più permissivo. Che una simile ambivalenza presen-
tasse il movimento riformato, che ci si aspetterebbe militare compatto
sul fronte “puritano”, può sorprendere di più. Ma lo attesta inequi-
vocabilmente la valutazione moderata del divertimento che offrono
teologi di spicco quali Martin Bucer e Pietro Martire Vermigli. O an-
cora il lessico e l’atmosfera aristotelici che promanano da una serie di
dissertazioni composte a Losanna nel tardo Seicento, sotto la supervi-
sione di David de Constant de Rebecque, da studenti provenienti so-
prattutto dal cantone di Vaud: le risposte a una serie di questioni of-
frono qui una valutazione equilibrata di danza e teatro. L’unica con-
fessione cristiana che costituisce una significativa eccezione alla regola
sopra enunciata è quella luterana: sebbene, come le altre, compren-
desse pastori e teologi dai molteplici orientamenti individuali, essa
mostrò una tendenza prevalente alla tolleranza dei passatempi popo-
lari, talvolta intesa espressamente come un rifiuto del “puritanesimo”
calvinista. Questo è precisamente quanto – un secolo dopo la Rifor-
ma e dal suo luogo di nascita, l’Università di Wittenberg – fece un
teologo luterano di spicco, Balthasar Meisner, occupandosi nei suoi
scritti di danza e di teatro; una simile tolleranza caratterizzava la Ri-
forma tedesca – agli occhi dei contemporanei – sulla delicata que-
stione del gioco d’azzardo 58.
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6

Potere e diritto

Homo ludens include un capitolo su Gioco e diritto 1. La differenza di
argomento fra il capitolo di Huizinga e quello che segue qui può aiu-
tare a gettar luce sulla diversa prospettiva che adotta il presente stu-
dio nel suo insieme. Huizinga si occupa delle radici della tradizione
giuridica europea. Là lo storico culturale olandese cerca indizi di for-
me della prassi giuridica che possano rinviare a un’originaria dimen-
sione giocosa del comportamento umano. La ricerca dipende forte-
mente dalla scelta di che cosa si debba considerare essenziale nel gio-
co, nella definizione fatta propria dall’autore. Dato che, per Huizinga,
la competizione e la sorte sono due ingredienti di base del gioco, la
loro presenza nel diritto gli appare come un segno delle radici ludi-
che della cultura in questo ambito. Da questo punto di vista, egli esa-
mina le somiglianze che intercorrono tra il rituale del gioco, con la
sua tendenza a svolgersi entro uno spazio apposito e con regole sue
proprie, e quanto di parallelo presentano i tribunali e l’applicazione
della legge: l’elemento della competizione che è al cuore di ogni pro-
cesso e l’antica consuetudine a lasciare che sia la fortuna (gli dei) a
decidere chi ha ragione; l’oggetto del contendere di una causa quale
premio per il vincitore. Se indubbiamente tutte queste riflessioni sono
stimolanti, dovrebbe essere altrettanto chiaro che appartengono a
un’indagine antropologica sul significato della prassi giuridica che va
al di là dello scopo del presente libro. Nelle pagine che seguono, si
esaminerà semplicemente il trattamento che le attività ricreative co-
nobbero ad opera della legge e dei giuristi: ancora una volta, qualco-
sa in meno, ma nello stesso tempo qualcosa in più (concreto, specifi-
co) rispetto all’avventura intrapresa dal lettore di Homo ludens.

Tra le maniere in cui gli orientamenti morali condivisi avevano la
possibilità di influenzare più efficacemente la vita di tutti i giorni vi
erano la stesura e l’applicazione delle leggi. Anzi, nelle mentalità e
nelle pratiche sociali della prima età moderna, morale e diritto non
erano del tutto separabili. Tanto nel discorso morale quanto in quello
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legale, il rapporto fra gioco e denaro era uno dei punti su cui si foca-
lizzava l’attenzione; e va da sé che le medesime attività che venivano
moralmente disapprovate potevano anche essere perseguite per legge.
Il lato giuridico della storia aggiunge dati preziosi a qualsiasi serio
tentativo di una cronologia della vicenda. Le basi del suo trattamento
dei giochi sono posti infatti in un testo dall’antichità e dall’autorevo-
lezza difficilmente superabili: la raccolta del Corpus iuris civilis (VI

secolo).

Ius commune

Sarà opportuno qui richiamare che l’Europa occidentale condivideva
una tradizione giuridica transnazionale, nota come “diritto comune”,
che si fondava sull’eredità del diritto romano tramandato dal Corpus
iuris civilis, sul diritto feudale e sulle compilazioni canoniche, che
vennero prodotte a partire dal Decretum di Graziano (XII sec.).
Un’implicazione di questa molteplice tradizione era che, in una certa
misura indipendentemente dalla normativa locale, giuristi di diversi
paesi potevano far riferimento a un repertorio comune di testi autore-
voli, e tenersi reciprocamente in considerazione per un parere su par-
ticolari questioni. Il sistema conobbe una prima fondamentale crisi
nel corso del Cinquecento, dovuta principalmente alla svolta che fece
dei regni e delle città le fonti prevalenti del diritto. Il suo crollo defi-
nitivo in quanto terreno comune per il pensiero giuridico europeo fu
il risultato della politica di codificazione dell’età napoleonica 2.

Sia il Digesto sia il Codice di Giustiniano includevano leggi sul
gioco d’azzardo (rispettivamente sotto le rubriche De aleatoribus e De
aleae lusu et aleatoribus); e un paragrafo di una Novella emanata da
Giustiniano nell’anno 546 proibiva ai chierici di prendere parte a gio-
chi da tavolo e perfino di guardare altra gente che vi giocava, con
divieti paralleli per il clero inclusi nelle principali compilazioni cano-
niche. I glossatori e commentatori medievali nell’uno e nell’altro di-
ritto interpretarono queste norme; esse offrivano ai giuristi l’opportu-
nità di valutare una vasta gamma di pratiche sociali che potevano
rientrare nell’ampia categoria del termine latino ludus. Due delle leggi
dal Digesto autorizzavano la scommessa (sponsio, o «in pecuniam lu-
dere») sull’esito di competizioni sportive, una prassi che deve aver
costituito una sorta di premio per i vincitori; nel lungo termine, que-
sta circostanza generò la classica distinzione fra giochi di abilità e di
fortuna. Inoltre, una di queste leggi (Digesto, 11.5.2) specificava che
scommettere era proibito a meno che concernesse «il lancio del gia-
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vellotto, il lancio del peso, la corsa, il salto o il ballo [saliendo], la
lotta o il pugilato» – una lista che offriva ai commentatori la possibi-
lità di discutere sport e passatempi specifici. A ben vedere, qualsiasi
tentativo di tradurre gli elementi della lista richiede un adattamento
culturale: il primo compito che gli studiosi medievali si trovavano di
fronte era pertanto interpretare la serie delle attività nominate, tradu-
cendole dal latino bizantino in pratiche correnti all’epoca loro. Il pri-
mo canonista che produsse una simile versione aggiornata della serie
degli sport legittimi fu Enrico di Susa, cardinale Ostiense (ca.
1200-1271), che compilò la sua Summa negli anni cinquanta del Due-
cento. Li identificò nella lippa, nel tiro al bersaglio, nelle bocce e nel-
la giostra, e aggiunse che ai membri del clero era permesso praticarne
alcuni, purché lo facessero soltanto fra loro, senza mescolarsi con
persone secolari 3.

Come condizione perché quegli sport fossero legittimi, la medesi-
ma legge romana poneva che venissero praticati causa virtutis, una
clausola che si poteva intendere genericamente come “per scopi vir-
tuosi”, oppure “per promuovere e mettere alla prova il valore milita-
re”, come virtus tendeva più specificamente a significare nel latino
classico. Di consequenza, i commentatori medievali e rinascimentali
svilupparono la tesi che l’esercizio fisico che rinvigorisce il corpo fos-
se generalmente da approvare. Sulla base di Digesto 11.5.2, la loro
approvazione tendeva a includere scommesse e premi, oltre che l’ef-
fettivo esercizio di quegli sport. Lo status morale e legale di giostre e
tornei, tuttavia, avrebbe incontrato difficoltà. La Chiesa li considerava
con sospetto sia per la loro violenza sia perché la forza principale che
attraeva i cavalieri a parteciparvi e combattere pareva essere la posta
in gioco, piuttosto che la pura esibizione di valentia militare. Su que-
sti fondamenti le Decretali compilate nel Duecento dal domenicano
catalano Ramón de Peñafort su mandato del papa Gregorio IX, e
successivamente confluite come sua componente fondamentale nel
Corpus iuris canonici, includevano un’autorevole proibizione dei tor-
nei. Un ulteriore contesto che il diritto romano consentiva come giu-
stificazione adeguata per un allestimento legittimo di giochi era co-
stituito dai banchetti (Digesto, 11.5.4). Si poteva inoltre addurre una
giustificazione ricreativa per autorizzare giochi finalizzati a far diverti-
re persone che si trovassero in condizioni particolarmente infelici,
come nel caso dei malati.

I giochi d’azzardo e gli obblighi economici che ne derivavano era-
no di gran lunga la preoccupazione principale di questa letteratura
giuridica: aveva diritto il vincitore a richiedere il pagamento della
puntata? O, al contrario, se l’aveva ricevuta, avrebbe forse dovuto re-

6. POTERE E DIRITTO

111



stituirla come guadagno illecito? Il diritto canonico e la teologia
morale medievali avevano prodotto una categoria speciale, il turpe
lucrum, il cestino dove si poteva gettare il reddito ricavato da una
molteplicità di attività moralmente sospette: dalla prostituzione alla
simonia, dagli intrattenimenti teatrali al gioco d’azzardo. Per lo meno
in una certa misura, si tendeva a richiedere la restituzione del profitto
illecito, oppure la sua devoluzione in beneficienza. Tuttavia, la luce
negativa in cui tali pratiche venivano viste non comportava automati-
camente che il guadagno che esse producevano venisse in quanto tale
considerato illecito. Per esempio, l’arte dei giullari rientrava in questo
schema e qualche autore medievale discusse se fosse accettabile o
meno pagare per la loro esibizione 4. Venne elaborato un certo nume-
ro di soluzioni ai problemi morali e legali che emergevano dal mondo
del gioco: in un tipico compromesso, il francescano del Duecento Ri-
chard of Middleton (Ricardus de Mediavilla) distingueva fra i generi
che erano condannati sia dal diritto civile sia da quello ecclesiastico e
quelli proibiti esclusivamente da quello ecclesiastico. Il gioco d’azzar-
do ricadeva nella prima categoria e per questo motivo erano illeciti
sia il gioco sia le vincite; i tornei e altre attività, nella seconda, e in tal
caso era illecito il gioco, ma non le vincite. Con lo sviluppo urbano
tardomedievale, comunque, si assistette all’attenuazione di questi ban-
di; in un’economia monetaria sempre più sofisticata, in determinate
condizioni il gioco d’azzardo si poteva considerare una forma di con-
tratto. A una valutazione equilibrata dell’intera sfera del gioco con-
tribuì il contemporaneo, parallelo (o piuttosto, sovrapposto e intrec-
ciato) sviluppo dei commenti scolastici da parte di maestri parigini
all’Etica aristotelica, di cui si è detto nel capitolo precedente. Da que-
sta tradizione prese piede nell’Italia del Quattrocento una serie di
trattati giuridici sul gioco, che si occupavano principalmente delle
conseguenze finanziarie di quello d’azzardo. Dato che il campo del
diritto canonico ordinariamente copriva una varietà di questioni eco-
nomiche, se ne potevano occupare anche i canonisti.

De ludo

Un trattato manoscritto De ludo fu composto nel 1456 da Ugo Trotti,
canonista all’Università di Ferrara, l’istituzione a cui il suo testo viene
dedicato. La prossimità fra diritto canonico e teologia si coglie chia-
ramente sia nella scelta di alcuni temi, sia nelle forme di argomenta-
zione adottate dall’autore. Nella sezione iniziale, allo scopo di discu-
tere quei generi di divertimento a cui ci si dedica per riposare e offri-
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re ristoro a una mente affaticata («cuius finis est quies animi et men-
tis fatigatae refocillatio»), Trotti prende le mosse da citazioni bibliche
che elogiano la tristezza e il pianto piuttosto che la felicità e il riso.
Ma si tratta di una risposta iniziale che, secondo la tecnica della sco-
lastica, l’autore rapidamente accantona. Egli obietta che non sussisto-
no leggi che vietino tali forme di ricreazione e rinvia il lettore alla
quaestio di san Tommaso sulla «modestia nei moti esteriori del cor-
po» (Summa theologica, II, II, 168 – di cui si è detto al capitolo prece-
dente), confortata da autorità classiche (Seneca e Cicerone) e da
esempi («Socrate non si vergognava di giocare con i bambini»), tutti
a sostegno di un orientamento moderato. L’indicazione generale vie-
ne poi adattata a circostanze specifiche che possono richiedere un
giudizio differente. Queste ultime includono luoghi (come chiese),
tempi (come quelli di penitenza) o persone inappropriate (chierici).
Si prende in considerazione anche l’ammontare complessivo del tem-
po che viene dedicato a passatempi rilassanti, che deve rimanere bre-
ve «alla stessa maniera in cui la trottola dura poco, poco cibo basta
per vivere, e poco sale per il cibo». Si aggiungono ulteriori racco-
mandazioni, desunte da Aristotele e Tommaso, affinché si mantenga
la dovuta gravità. Viene a questo punto presa in esame qualche attivi-
tà specifica. Uno spazio particolare nella discussione è riservato inevi-
tabilmente agli scacchi, che sono permessi anche ai chierici, ma con
alcune precauzioni (per esempio non a scopo di lucro – una limita-
zione che in realtà si poteva estendere a qualsiasi giocatore). Se que-
sta discussione aiuta certamente a chiarire il retroterra culturale di un
canonista italiano del Quattrocento, contiene sin qui poco di specifi-
co da un punto di vista strettamente giuridico (a parte i riferimenti
alla normativa relativa a specifici giochi o alle circostanze della loro
esecuzione) 5.

Quando Trotti passa a parlare dei giochi fisici, cui la gente pren-
de parte per esercitare la propria forza, la sua discussione segue la
serie degli sport enumerati in Digesto, 11.5.2. A ciascuna attività vie-
ne riservata un’attenzione specifica, e si fa riferimento allo status giu-
ridico di alcune delle loro proprietà. Ciò offre anche l’opportunità di
menzionare particolari usanze locali, come accade quando l’autore
condanna una corsa di donne che si svolgeva tradizionalmente nel
giorno della festa di san Giorgio, patrono di Ferrara; a suo parere, le
partecipanti incorrevano inevitabilmente nel peccato. La prossimità e
ambiguità dei termini latini per “salto” e “ballo” (saltus, saltatio) vie-
ne poi sfruttata per introdurre una discussione sulla danza, un tema
che era oggetto di vivaci dispute. Il tono di Trotti è di preoccupazio-
ne morale, al punto che, perfino quando cita un teologo che aveva
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trattato in modo relativamente permissivo la materia, come Alberto
Magno (cfr. CAP. 5), il canonista ferrarese richiama l’attenzione del
lettore sugli ammonimenti e sulle clausole restrittive della sua fonte,
piuttosto che sulle sue affermazioni di carattere generale. Così, nel
luogo in cui Alberto precisava che il ballo non è ammissibile se rea-
lizzato con l’intento di spingere alla lussuria, Trotti fa appello alle
giovani, che si adornano così tanto quando escono di casa, perché
riflettano bene sui pericoli del loro comportamento. Altri ammoni-
menti riguardano le ulteriori circostanze negative, incluso il perder
messa per andare al ballo. Lo sport trattato successivamente, la lotta,
suggerisce al canonista un tema non esattamente ricreativo, quello
della guerra, che include questioni specifiche come quella se un mem-
bro del clero sia autorizzato a por mano alle armi per difesa (per
esempio, se compaiono dei nemici mentre sta amministrando il batte-
simo). Di qui la discussione passa al duello e ai tornei, due pratiche
sociali che certamente è più agevole identificare come passatempi ari-
stocratici. Tuttavia, dopo aver soppesato le ragioni a loro favore,
Trotti si schiera dalla parte dei divieti ecclesiastici relativi alle usanze
violente e antisociali. Il fatto che i tornei vengano messi in scena da-
vanti a un pubblico incoraggia l’autore a porre una questione ulterio-
re e più generale sulla legittimità di giochi e spettacoli pubblici
(«spectacula [...] que publice fiunt»), ma la risolve in breve sulla
scorta della quaestio di san Tommaso concernente la curiositas (Sum-
ma theologica, II, II, 167; cfr. CAP. 5, pp. 96-7) e il suo moderato mo-
nito circa il contenuto effettivo delle rappresentazioni. Oggetti suc-
cessivi di ammonimenti morali sono il portar maschere e travestimen-
ti, e l’ornamento femminile, visti ancora nell’ambito di un’indagine
sul divertimento (il che non è privo di interesse per cogliere l’inter-
pretazione culturale che ne offre l’autore) 6.

In quanto resta del trattato (30 fogli su complessivi 50) l’autore si
impegna in una discussione dettagliata sul gioco d’azzardo e sugli ob-
blighi che ne possono derivare per legge, in termini che non sarebbe
possibile analizzare in particolare in questa sede. Nel complesso, co-
munque, nonostante l’insistenza conclusiva sul tema del gioco d’az-
zardo (che è condivisa dai contemporaranei), il manoscritto di Trotti
offre una valutazione di ampio respiro dell’universo ludico, che aveva
scarsi precedenti nella letteratura giuridica europea.

Un secondo trattato del Quattrocento che circolò esclusivamente
in forma manoscritta era opera di un altro giurista, Ambrogio da Vi-
gnate, anch’egli favorevole agli scacchi e contrario ai giochi d’azzar-
do. Esso inizia come commentario ai divieti che riguardano il clero e
prosegue lungo lo spartiacque fra diritto e morale, alternando in con-
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tinuazione il linguaggio del crimine con quello del peccato. L’ampiez-
za d’orizzonte dei comportamenti osservati è degna di nota ed è para-
gonabile a quella di Trotti, come pure a quella dei canonisti e dei
teologi spagnoli del secolo successivo. È questo il genere di letteratu-
ra che meglio testimonia la ricchezza e la complessità di significati del
termine ludus. L’ambito indagato dall’autore include una discussione
approfondita di temi quali il duello, il torneo e una molteplicità di
generi di spettacolo. Dal suo punto di vista, la presenza o l’assenza di
un pio uso cristiano della pratica sociale di volta in volta presa in
esame gioca un ruolo fondamentale: com’era prevedibile, approva il
teatro religioso e la musica sacra, mentre ha poco da dire in favore di
maschere o musica da ballo 7.

Ulteriori trattati scritti da giuristi di altre città italiane, tutti do-
centi universitari, godettero anche di una circolazione a stampa. Fu
così a Siena per Giovanni Battista Caccialupi (allievo di Mariano Soz-
zini il Vecchio, che a sua volta si era occupato dell’argomento), Pari-
de Del Pozzo a Napoli e Stefano Costa a Pavia. Le loro tre opere De
ludo si potevano leggere assieme come sezione tematica all’interno di
due antologie cinquecentesche di studi di diritto romano 8.

Il trattato di Stefano Costa era stato pubblicato autonomamente
nel 1478 e costituisce così la più antica edizione a stampa conosciuta
sull’argomento. Anche lui era un canonista e prende le mosse da una
discussione delle forme di celebrazione delle festività natalizie, per di-
stinguere quali vadano permesse (non lo scambio di doni a Capodan-
no). Dopo una valutazione d’insieme della sfera ludica, che include
l’analisi di una varietà di generi di spettacolo (a quanto pare, in Fran-
cia c’erano molti istrioni), l’autore si concentra come di consueto sui
problemi della restituzione delle vincite e della validità delle transa-
zioni fatte nel gioco. Le categorie concettuali e gli orientamenti ideo-
logici di Costa documentano la sovrappozione tra diritto canonico e
teologia morale (si veda l’affermazione che stabilisce un’eziologia del-
l’impulso al gioco: «ludus est gulae filius») 9.

Sozzini commentò una sezione delle Decretali di Gregorio IX con-
cernente la condotta morale dei chierici, che considerava l’usura e il
gioco d’azzardo in pubblico impedimenti che avrebbero sbarrato a
chiunque l’accesso al clero. Nella prima metà del Quattrocento un
giurista bretone, Henri Bohic, aveva commentato lo stesso passo in
un testo autorevole che più tardi sarebbe passato sotto il torchio ti-
pografico. Il commentario di Sozzini non si limita al caso dei chierici,
ma sfrutta l’opportunità per discutere la più ampia tematica del gio-
co, con le implicazioni economiche di nuovo al centro della scena. La
sua affermazione finale conclude che il ludus va evitato «come atto
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detestabile, pericoloso, perverso e infame, che ci corrompe sia nell’in-
teriore dell’animo sia nel corpo» 10. Nel 1467, l’allievo di Sozzini
Caccialupi seguì le orme del suo maestro, cogliendo l’occasione del
medesimo canone per una discussione generale di che cosa sia ludus,
quali le sue tipologie, in quali casi (e a quali categorie di persone) il
gioco sia permesso, e quando sia lecito scommettere 11.

Delle stesse questoni si occupa Del Pozzo (1413-1493), giurecon-
sulto e consigliere del re a Napoli. Dalle sue fonti, egli deriva, da un
lato, una generale tolleranza del gioco, che si spinge fino a considera-
re in sé leciti persino quelli pubblici che tradizionalmente si giocava-
no a Roma nel quartiere popolare del Testaccio (nel corso del Tre e
del Quattrocento, vi si svolgevano giochi militari e pantomime nel-
l’occasione di feste), dove incidenti mortali non erano affatto rari;
dall’altro, un persistente tono negativo e una serie di avvertimenti,
che etichettano i giocatori come pagani, e vietano il gioco in parti-
colare agli intellettuali. A sostegno della proibizione per i letterati di
un divertimento a prima vista così innocuo come gli scacchi, è fornita
la motivazione: perché «ne divengono ebbri» («quia inebriantur in
ludo») 12.

Assieme a quelli di Costa, Del Pozzo e Caccialupi, un quarto trat-
tato De sortibus, opera del giurista bolognese Troilo Malvezzi, venne
incluso nelle medesime antologie di diritto romano. Come suggerisce
il titolo, se somigliava agli altri perché discute le implicazioni legali
del gioco d’azzardo, si occupava anche della fortuna in genere e della
predizione del futuro 13. Le implicazioni teologiche della questione
dovrebbero essere chiare e vengono spesso esplicitate nella letteratura
del tempo: giocando con la sorte e il futuro si oltrepassava una soglia
pericolosa, che si caricava del peso gravoso della predestinazione e
della prescienza divine degli avvenimenti, contrapposta all’ignoranza
dell’uomo e alla sua limitata libertà d’azione. Da questo punto di vi-
sta, il gioco era apparentato ad altre attività umane che promettono
guadagno nel caso di un particolare corso di eventi futuri, come l’as-
sicurazione (anch’essa una specie di scommessa sull’esito del commer-
cio, anziché del gioco con i dadi o con le carte).

Questioni economiche sono ancora una volta al centro dell’inte-
resse nel De iustitia commutativa, opera di João Sobrinho (†1486),
esponente della provincia portoghese dei frati carmelitani. All’interno
di un trattato che si occupa di problemi finanziari come ad esempio
il cambio monetario, il teologo dedica una sezione al gioco d’azzardo
(de ludo alearum). Distingue fra giochi leciti e illeciti sulla base di
due criteri. Se l’esito di un gioco è determinato esclusivamente o an-
che in parte dalla fortuna, per questa sola ragione è illecito, dato che
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non dipende da risorse umane e – lo dice l’esperienza – porta con sé
un buon numero di turbamenti sociali. Inoltre, qualsiasi gioco che
preveda un passaggio di proprietà (anche nel caso in cui si tratti di
un gioco di abilità) è per definizione proibito: un gioco va scelto in
primo luogo per divertimento e per esercitare la destrezza – al di là
di questi scopi non è tollerabile. Sobrinho pertanto approva solamen-
te passatempi quali gli esercizi militari con lance, da un lato, giochi
intellettuali di abilità, dall’altro (nella misura in cui non ricadono sot-
to una delle due categorie di esclusione – la fortuna o il guada-
gno) 14.

La penisola iberica, dove il tema del juego attirava un’attenzione
particolare da una prospettiva in cui si venivano a mescolare diritto e
teologia morale (cfr. anche CAP. 5), fu teatro di ulteriori sviluppi nel
Seicento. Pedro Pantoja de Aiala, un giurista di Toledo, è l’autore di
un ampio commentario sul titolo De aleatoribus di Digesto, 11.5,
scritto nel 1621 e successivamente stampato all’interno di una colle-
zione di opere di diritto romano 15.

Nel 1651 un docente di diritto civile e canonico all’Università di
Jena, Johannes Thomas, dedicò al tema De aleatoribus un divertisse-
ment (Schediasma) giuridico. Rifacendosi a un’organizzazione della
materia divenuta oramai di routine (cfr. CAP. 7), l’autore divide i gio-
chi in tre categorie: quelli di abilità, quelli di fortuna, quelli misti.
Classifica come leciti quei giochi che erano già enumerati nel Codice
di Giustiniano, e aggiunge alla lista pratiche sociali comuni quali i
tornei o i giochi a scacchi e a dama. È consapevole del fatto che i
tornei sono stati condannati così severamente dal diritto canonico
medievale che si sarebbe potuto punire perfino un cavaliere che pe-
risse in una competizione, non solamente quello responsabile della
sua morte; tuttavia, Thomas prende le distanze da tale drastica censu-
ra nei confronti di quella che era in fin dei conti una rispettabile
usanza dei principi e dei loro seguiti, e approva l’ammorbidirsi suc-
cessivo delle condanne ecclesiastiche. Simile la sua posizione in mate-
ria di giochi da tavolo: mentre i moralisti più severi potevano con-
dannarli come una completa perdita di tempo, egli li trovava accetta-
bili purché i giocatori non esagerassero nel dedicarvi il loro tempo.
L’opera si concludeva stabilendo pene sia per i giocatori sia per colo-
ro che li ammettessero nelle loro case (susceptores) 16.

Il trattamento che il tema del gioco conosceva nell’ambito del di-
ritto romano deve essere risultato sufficientemente noto – per lo
meno presso le élite colte – se Pietro Martire Vermigli lo adotta
come fonte e guida a cui ispirarsi nell’affrontare la materia nel conte-
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sto di un commentario teologico (se ne è parlato al capitolo prece-
dente).

Panem et circenses

In ogni caso, un’attenzione alle implicazioni legali del gioco non do-
vrebbe necessariamente far pensare a proibizioni, come se la vicenda
dei rapporti fra divertimento e potere si ponesse soltanto in termini
di repressione. Lo sviluppo del gioco d’azzardo nell’Europa tardome-
dievale, per esempio, vide l’emergere di un fenomeno che Gherardo
Ortalli ha proposto di chiamare lo “stato-biscazziere”. A partire dai
secoli XII-XIII – nell’Italia di Comune così come altrove – il gioco
d’azzardo gradualmente riottenne importanza sociale, e prese piede
un processo di disciplinamento: da un lato, le autorità civili divenne-
ro maggiormente tolleranti nei confronti di un certo numero di gio-
chi, stabilirono regole e concedettero licenze e appalti; dall’altro, la
creazione di tali spazi legali venne accompagnata da una moltiplica-
zione dei divieti del gioco illecito. È alla luce di questi sviluppi prati-
ci che va vista la storia della letteratura giuridica sull’argomento. La
tradizione dell’attenzione prestata dai giuristi al tema del ludus ebbe
un parallelo in quella che le autorità cittadine prestarono nel regola-
mentare il mondo del gioco, con una profusione di norme locali in
materia di gioco d’azzardo e di alcuni passatempi popolari connessi.
Questo corpus di statuti e di bandi è stato oggetto di studio da più
di un secolo, e ne è tuttora in corso una valutazione comparativa.
Sembra mostrare un indirizzo articolato, piuttosto che monolitico, da
parte di autorità locali che intervennero in tempi diversi su passatem-
pi differenti e per ragioni a loro volta mutevoli: dalla difesa della mo-
ralità pubblica a quella dell’integrità economica della famiglia, dalla
persecuzione di specifici modelli di comportamento a quella di parti-
colari categorie di persone (tipico il caso del giocatore di professione,
da punire in modo più severo di quello occasionale) 17.

Quanto alla Gran Bretagna, il Book of Sports (1618) di Giacomo I

Stuart attesta chiaramente che il discorso giuridico sui divertimenti
non produceva sempre e comunque divieti e repressione: a un’intera
gamma di «leciti passatempi» (lawfull games) si poteva attribuire con-
siderevole importanza quali mezzi per promuovere coesione sociale.
La norma introduceva una classificazione a più gradi dei passatempi
dal punto di vista della loro accettabilità nei giorni di festa. A un
estremo dello spettro troviamo quegli sport che sono leciti, purché
«si svolgano nel tempo dovuto ed appropriato, senza essere motivo di
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trascuratezza o di impedimento per la funzione religiosa»: ballo, tiro
con l’arco, salto, volteggio, ma anche alberi della cuccagna e feste di
maggio, sagre parrocchiali (church-ales) e danze moresche (morris
dancing). All’estremo opposto è fornito un esempio di divieto incon-
dizionato, il bowling. Nella fascia intermedia, alcuni passatempi sono
proibiti esclusivamente la domenica: i combattimenti di orsi e tori
contro cani e le farse (interludes) 18. Il provvedimento regio ricevette
l’approvazione di Robert Burton:

per parte mia, sottoscriverò la Dichiarazione del re, e sono sempre stato del-
l’opinione, che quei giochi di maggio, sagre dei patroni, feste della Penteco-
ste, ecc., se non si svolgono in orario inopportuno, sia giusto autorizzarli. Li
si lasci far festa liberamente, cantare e ballare, avere i loro spettacoli di bu-
rattini, cavalli di legno, pifferi, cornamuse ecc., giochi di palla, e quegli sport
e ricreazioni che preferiscono [...]; meglio questo piuttosto che il peggio,
dato che molti di loro lo farebbero senza dubbio (tale è la corruzione della
natura umana) 19.

Nella veste di re Giacomo VI di Scozia, il medesimo sovrano aveva
già sottoscritto sul piano teorico, nel suo Basilicon Doron, la convin-
zione politica che i passatempi onesti sono utili per il popolo, parti-
colarmente allo scopo di rafforzare mutui rapporti d’amicizia 20.

La ben nota frase latina – che si è presa in prestito come titolo
del presente paragrafo – riassumeva bene che cosa servisse per man-
tenere calma e contenta la plebe romana: “pane e circo”, cibo e in-
trattenimenti popolari 21. La “motivazione a favore del circo romano”
ricorre in una varietà di fonti moderne. Il cardinale Caetano, teologo
e figura di spicco dell’ordine domenicano che abbiamo già incontrato
per la sua valutazione del gioco, ammonì i confessori cattolici anche
del fatto che, proibendo ai contadini il loro tradizionale ballo dome-
nicale, li si sarebbe abbandonati all’ozio e alle rivolte 22. Non c’è bi-
sogno di dire che il rapporto fra gioco e stato presenta una gamma
più ampia di aspetti, dall’addestramento militare della nobiltà e dei
sudditi all’uso degli spettacoli come mezzi di propaganda, tutti rin-
tracciabili nella teoria e nella prassi politica del Rinascimento. Il caso
della “guerra dei pugni” veneziana rivela un’élite dominante – e par-
ticolarmente efficace nel controllare le minacce all’ordine pubblico –
solo limitatamente impegnata a reprimere (con una serie di decreti
che datano dall’inizio del Cinquecento alla metà del Seicento, ma in-
contrarono scarsa applicazione) un divertimento popolare violento
che si poteva giustificare come pubblica dimostrazione della forza de-
gli uomini veneziani nel combattere, ma che trovava anche tifosi e
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protettori tra la nobiltà, e, venendo tacitamente consentito, aiutava a
mantenere contento il popolo dei contribuenti 23.

Un elemento chiave che il monito di Caetano ai confessori e il
Book of Sports hanno in comune è il fatto che entrambi concernono
passatempi dei giorni di festa. A partire dai primi concili della Chie-
sa, la teologia cristiana e il diritto canonico avevano espresso una se-
rie relativamente coerente di proibizioni, che puntava a santificare le
feste vietando tanto il lavoro quanto i divertimenti nel giorno del Si-
gnore. Le controversie che accompagnarono le promulgazioni dei pri-
mi Stuart in materia documentano la diffusione del sabbatarianesimo
nella Chiesa riformata d’Inghilterra; a ben vedere, lo fa l’idea stessa
della dichiarazione, dato che fu fin dall’inizio concepita quale risposta
a regole protestanti più rigide, dalle quali il re decise di prendere le
distanze.

Il sabbatarianesimo non era un monopolio del protestantesimo
evangelico. Carlo Bascapè – una figura significativa nell’attuazione
della Controriforma in Italia nei decenni successivi al concilio di
Trento – fu attivo militante di una sorta di “Internazionale sabbata-
riana” esattamente negli stessi anni in cui alcuni riformatori elisabet-
tiani lanciavano un attacco editoriale contro l’abuso del Sabbath. Pri-
ma quale uno dei collaboratori chiave dell’arcivescovo di Milano Car-
lo Borromeo, in seguito egli stesso in veste di vescovo di Novara, Ba-
scapè combatté contro il ballo e il teatro domenicali, una questione
su cui nel 1580 tentò senza successo di ottenere l’approvazione papa-
le per una proibizione generale 24.

Dato che il sabbatarianesimo è una dottrina che riguarda l’uso ap-
propriato della domenica (o di qualsiasi giorno riservato a scopi ceri-
moniali), si potrebbe osservare che non è particolarmente pertinente
occuparsene qui: esso riguarda divertimenti (o qualsiasi altra pratica
sociale) soltanto nella misura in cui si svolgono in quel giorno (inap-
propriato), senza implicare un giudizio negativo su quelle attività in
sé. In teoria questa precisazione dovrebbe valere, e la si ritrova non
di rado dichiarata nelle fonti. In pratica l’atteggiamento prevalente fra
i sabbatari è una condanna complessiva dei passatempi profani, e il
suggerimento di spostare i bagordi della domenica a un altro giorno
della settimana una mera provocazione, che risulterebbe del tutto ir-
realizzabile nei fatti. L’ultimo punto è degno di considerazione: se il
riposo e la ricreazione appartengono al ciclo lavorativo – sostiene
qualche teologo –, si dovrebbe ritagliare uno spazio all’interno della
settimana lavorativa per poterne fruire; il giorno del Signore è dedica-
to a un compito completamente differente. Se questo aveva senso da
un punto di vista teologico, nel mondo reale, proprio allora sottopo-
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sto a un processo di secolarizzazione, per la gran massa della popola-
zione sarebbe risultato insensato cercare di ricavare del tempo libero
all’interno della giornata e dell’orario lavorativo. Per dirla con il Book
of Sports dei sovrani britannici, «quando può, infatti, la gente comune
dedicarsi ad esercizi fisici di svago se non la domenica e nei giorni
festivi, dato che in tutti gli altri giorni deve applicarsi al proprio lavo-
ro e guadagnarsi il pane?» 25.

Un peso significativo nel determinare atteggiamenti culturali l’ave-
vano le prassi locali, sia in termini di usanze sociali sia di sistemi le-
gali differenziati. Gli autori del tempo ne erano consapevoli. Prendia-
mo il caso di Lambert Daneau, il teologo calvinista cui si deve il Trai-
té des danses, che esprimeva la condanna ufficiale del ballo da parte
delle Chiese riformate francesi. Come si è visto nel capitolo prece-
dente, egli compose anche un Tractatus de ludo aleae che – come sug-
gerisce il titolo – si concentra sui giochi d’azzardo. Quando promette
al lettore di indicare quali generi di gioco siano permessi, l’autore
procede per eliminazione e stila una lista delle ragioni per le quali i
passatempi vanno condannati: saranno autorizzati quelli che non rica-
dono sotto alcuna delle categorie proibite. A suo modo, questa lista
di criteri costituisce una forma di classificazione, purché teniamo pre-
sente che un divertimento particolare si potrebbe contemporanea-
mente proibire per più di un motivo. Di fatto, la categoria dei giochi
di fortuna, oramai ben nota, figura come uno dei suoi tre criteri di
esclusione. Qui si voleva sottolineare, però, che è preceduta da una
norma diversa, vale a dire la proibizione di tutti i passatempi che
sono illegali in base alla normativa del territorio in cui ci si trova.
Vale a dire: Daneau è consapevole delle diversità culturali e politiche
e lascia spazio perché ciascun potere fissi i propri divieti 26. Questo
criterio è meno ovvio di quanto potrebbe sembrare, e offre un esem-
pio interessante dell’intersezione tra teologia e diritto. Da un trattato
di teologia ci si potrebbe attendere che stabilisca regole sue proprie,
piuttosto che riconoscere quelle date. A suo modo, cominciare un
elenco di proibizioni affermando che tutto ciò che è illegale è perciò
stesso anche empio, è un modo di riconoscere che siamo nel territo-
rio di quelle che la filosofia conosceva come le cose indifferenti (res
adiaphorae), e tutto dipende dalle circostanze, in primo luogo geo-
grafiche: paese che vai, divieti che trovi. Daneau era tutt’altro che
isolato: una generazione prima di lui, una già ricordata predica del
giuoco – pronunciata nel Duomo di Milano e ispirata, nella sua valu-
tazione dell’agire umano, al metodo della scolastica – includeva il
mero fatto di essere proibito per legge come una delle circostanze in
cui il gioco sarebbe diventato un male, anche se fosse stato in sé buo-

6. POTERE E DIRITTO

121



no e venisse praticato per buone ragioni 27. La medesima logica, e
sottomissione al potere politico, determina l’approvazione da parte di
Alcocer della corrida, un’usanza che non si può censurare perché è
espressamente autorizzata dai sovrani spagnoli 28.

Dopotutto, un fattore importante che non si dovrebbe mai di-
menticare sono i significati più o meno direttamente politici delle fe-
ste pubbliche, che stavano al cuore del rapporto tra arte e potere.
Esaminando una varietà di generi di festa che spaziano dal torneo,
dal trionfo e dalle entrate reali agli intermezzi, ai balletti, alle ma-
scherate e ad altri spettacoli, Roy Strong ha mostrato come una tradi-
zione medievale di pompe e magnificenze, che era centrata sul simbo-
lismo religioso, cedette il posto a una rinascimentale, che nel corso
del Cinquecento divenne in misura crescente politica; e come il sim-
bolismo rinascimentale, in cui un’aspirazione all’ordine politico domi-
nava il linguaggio delle rappresentazioni, venne progressivamente so-
stituito, nella prima metà del Seicento, dall’espressione dell’effettiva
instaurazione di quell’ordine 29.

Regolamentare la stravaganza

Passatempi particolari avevano tradizioni giuridiche loro proprie, le-
gate a circostanze specifiche. Si sono incontrati di frequente riferi-
menti al ballo, bersaglio principale della censura e della regolamenta-
zione da parte di autorità religiose e politiche interessate a riformare
la cultura popolare (la pletora di decreti sulla materia è stata oggetto
di uno studio specifico che copre l’area linguistica tedesca) 30. Scarsa
era tuttavia l’attenzione da parte della letteratura giuridica, se esclu-
diamo i riferimenti di passaggio che vi dedicano gli scrittori de ludo,
o le preoccupazioni specifiche come nel caso dei progetti sabbatariani
di Bascapè e dei suoi equivalenti calvinisti. L’unica dissertazione de-
dicata alla danza dal punto di vista giuridico di cui io sia al corrente
per l’età moderna (De eo quod iustum est circa saltationes, “Di ciò
che è giusto in fatto di danze”) venne discussa a Wittenberg solo nel
1730. La sua provenienza la dice lunga sul suo orientamento, dato
che (come si è visto), nella geografia confessionale dell’Europa all’in-
domani della Riforma, la Chiesa luterana era quella più sistematica-
mente tollerante su questo fronte. Il testo dà ripetutamente prova che
si è girata pagina dal pregiudizio anticoreico della letteratura cristiana
più antica: il ballo non è proibito dal diritto naturale, divino, o civile;
è permesso ballare ai chierici, dato che le vecchie proibizioni canoni-
che non valgono più per i pastori evangelici; il motivo patristico e
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monastico della danza come invenzione diabolica è respinto come del
tutto assurdo. L’autore della tesi (Johann Daniel Kettner, che nell’oc-
casione si addottorò in utroque iure) approvava anche il ballo sessual-
mente promiscuo: «se è permesso agli uomini parlare, banchettare e
giocare con le donne, perché non dovrebbero danzare?»; e si spinge-
va fino a suggerire che lo zelo anticoreico dei Padri della Chiesa fosse
conseguenza di un più generale odio per le donne. L’unica categoria
di persone che la dissertazione individua come inadatta a ballare è
quella dei malati mentali (furiosi, dementes), che dovrebbero «evitare
sia di esporsi alla derisione, sia di fare del male agli altri» 31.

Il duello e la caccia sono altre due usanze che troviamo rapida-
mente discusse nel De ludo di Trotti. Il duello si poteva a mala pena
definire un loisir (o piuttosto, soltanto un loisir), se si tiene conto del
suo ruolo nella cultura della nobiltà europea, presso la quale faceva
parte di una serie altamente codificata di regole di comportamento
che ne governavano lo status e la riconoscibilità pubblica. Cionondi-
meno, la frequenza della sua pratica e i suoi rapporti di parentela con
la scherma suggeriscono che vi si accenni in questa sede, in particola-
re se si considera che veniva praticato al di fuori dell’“orario d’uffi-
cio” degli aristocratici (cioè del loro effettivo impiego in operazioni
militari). In Burton si è incontrata di passaggio una critica dell’ecces-
siva diffusione della pratica del duello («i nostri francesi moderni,
che preferirebbero perdere una libbra di sangue in singolar tenzo-
ne»). La Chiesa tradizionalmente lo condannava, in termini che ri-
cordano la sua battaglia contro giochi e spettacoli violenti (come i
tornei sopra menzionati) 32.

Questioni di status erano forse ancor di più in gioco nella norma-
tiva in materia di caccia. Naturalmente non si trattava originariamen-
te di un’attività riservata a un gruppo sociale specifico, ma nel corso
del medioevo l’aristocrazia europea si era assicurata che il diritto a
pratiche specifiche divenisse prerogativa esclusiva dei suoi membri.
Tale processo raggiunse il suo acme nel Quattro e Cinquecento, e il
conseguente monopolio rimase sostanzialmente indiscusso fino alla ri-
voluzione francese. In generale, principi e nobiltà divennero gli unici
autorizzati a praticare la caccia; e, per quanto l’attraversamento di
campi e la devastazione di raccolti si potessero scoraggiare e regola-
mentare per legge, in fin dei conti venivano considerati (dalla comu-
nità dei cacciatori) un effetto collaterale inevitabile. In ogni caso, pro-
teste contadine e sfide di cacciatori di frodo a privilegi e proibizioni
sono aspetti ben radicati della storia sociale di tutto il periodo: prote-
ste famose includono quelle degli articoli dei contadini nella rivolta
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tedesca del 1524-25 e di alcuni dei cahiers de doléances del 1789; fra i
bracconieri, troviamo i Blacks studiati da Edward Thompson 33.

Il caso francese offre una situazione particolarlmente complessa,
dato che, da un lato, il paese era diviso da uno spartiacque nord-sud,
con il diritto germanico in vigore da un lato, quello romano dall’al-
tro. Sulla base di quest’ultimo, la selvaggina non era proprietà di nes-
suno e ciò che contava veramente erano i diritti di proprietà sulla
terra: di conseguenza, sia pure solamente in teoria, a nessuno era per-
messo oltrepassare alcun confine di proprietà durante un inseguimen-
to. D’altro canto, complicazioni ulteriori derivavano alla giurispru-
denza francese dal diritto feudale, secondo il quale più di una perso-
na poteva rivendicare diritti di caccia sullo stesso terreno. Con il va-
riare di quando in quando dell’estensione sociale dei diritti di caccia
(per fare un esempio: si dovevano includere fra gli aventi diritto i
proprietari terrieri di origine plebea?), un’ordinanza reale del 1669
mise in chiaro che, nella madrepatria della monarchia assoluta, i di-
ritti di caccia del sovrano avevano la priorità su quelli dei suoi sudditi
nobili: il sistema di multe e di punizioni già in atto per proteggere la
fauna selvatica, e potenziale selvaggina del sovrano, venne esteso e
reso più severo. La situazione rimase sostanzialmente immutata per
più di un secolo, finché il 1789 arrivò a marcare una netta fine del-
l’ancien régime venatorio, con il decreto che la notte del 4 agosto
abolì tutti i privilegi feudali goduti dall’aristocrazia 34.

La caccia richiese che si emanassero leggi su un certo numero di
questioni specifiche, alcune delle quali sono richiamate nella sezione
del libro di Covarrubias dedicata all’argomento, grazie al fatto che
l’ambito del suo trattato, come di altri, lo situa all’intersezione tra
teologia morale e diritto. Chiunque ha facoltà di cacciare orsi, lupi,
cinghiali e cervi sia su terreno proprio, sia su quello pubblico o perfi-
no altrui; la preda appartiene al cacciatore per diritto naturale, con-
fermato da quello romano. La regola conosceva limitazioni e il cano-
nista discute come procedere in caso di dispute. Una delle questioni
affrontate ci ricorda un problema sociale di tutti i tempi che ci è ca-
pitato di menzionare di passaggio: il danno prodotto dai cacciatori
nell’attraversare campi, vigne o frutteti all’epoca del raccolto, così
come le stragi di pollame perpetrate dai loro cani. Covarrubias con-
cludeva che i (nobili) responsabili erano tenuti a ripagare i danni ai
contadini 35.

In aggiunta a quanto detto sin qui, un certo numero di attività
ricreative venne attaccato per iniziativa di poteri diversi, nell’ambito
del genere di disposizioni che vanno sotto il nome collettivo di “leggi
suntuarie”. Sarà opportuno prenderle qui brevemente in considera-
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zione. È evidente che quella tradizione legislativa concerne ambiti che
non appartengono al mondo del divertimento, quali le gerarchie so-
ciali e il controllo della pubblica ostentazione di sé, o il protezioni-
smo e la proibizione dell’importazione di beni di lusso. Tuttavia,
coinvolgeva anche una regolamentazione della cultura popolare che
interveniva direttamente nel campo dei passatempi. Inoltre pertiene al
nostro discorso anche il ruolo complessivo di controllo di tali leggi
sull’eccesso di ostentazione in pubblico di beni costosi dato che nu-
merosi loisirs d’élite ne contemplavano l’acquisto e la raccolta. Al
cuore della legislazione era un’ansia morale, una critica del legame
che unisce il consumo al piacere.

Lo studio stimolante e metodologicamente innovativo di Alan
Hunt è riuscito a fornire una chiave di lettura dell’intera tradizione,
sin qui piuttosto trascurata quale residuo arcaico del feudalesimo e
non facile da interpretare per le inevitabili differenze a livello locale.
Il modello diacronico che emerge da questa ricerca comparativa sug-
gerisce che le prime norme si occupavano di funerali (sia nelle città-
stato antiche, sia in quelle rinascimentali); seguì un allargamento al-
l’insieme dei riti di passaggio (nascita e matrimonio, oltre che morte).
Venne poi un controllo del lusso, che investì in particolare l’abbiglia-
mento, in forma sia di una critica della stravaganza, sia di un raffor-
zamento dei codici gerarchici in materia di vestiario. Una fase con-
clusiva fu caratterizzata dal regolamento protezionistico degli abiti,
che prendeva specificamente di mira i prodotti stranieri. A quell’epo-
ca, nel campo era venuto a predominare un discorso di economia po-
litica. Qui ci interessa maggiormente la logica delle fasi precedenti.
Esse comportavano, in un primo momento, «i discorsi teologici che
concernevano il peccato del lusso, una specie del vizio capitale della
superbia». In seguito, il lusso rimase il bersaglio, ma di una critica
secolarizzata, di natura sempre più economica. «La stravaganza venne
concepita come lo spreco di risorse che si sarebbero potute impiegare
in modo più utile e più profittevole: bersaglio della critica della stra-
vaganza era lo spreco tanto di ricchezza quanto di tempo» 36.

In questo contesto, la critica combinata del lusso e dell’ozio era la
filosofia che stava alle spalle della regolamentazione morale della cul-
tura popolare che, sostenuta con la forza della legge, venne persegui-
ta fin quasi alle soglie dell’epoca moderna. Una serie di statuti inglesi
del Cinquecento cerca di mettere al bando una serie di giochi proibiti
che rientrano in due categorie: giochi di palla prescelti a causa della
loro sregolatezza; dadi e altri giochi, rilevanti in quanto opportunità
per scommesse e bevute. Il progetto di disciplinamento nell’Inghilter-
ra dei primi Tudor comprendeva il tentativo di sostituire quei giochi
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con il tiro con l’arco, intrattenimento edificante obbligatorio dagli
ovvi vantaggi per la sicurezza del regno. Se l’interesse per il tiro con
l’arco cominciò a declinare dalla metà del Cinquecento, lo stesso non
si può dire per il generale interessamento delle autorità politiche per
la materia. Indirizzi simili vennero adottati dalle élite al potere in tut-
ta Europa, un dato che è particolarmente evidente nelle città la cui
legislazione fu influenzata dalla Riforma 37.
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7

Tipologia ludica

Quali passatempi erano adatti a ciascuna categoria di persone? Non
c’è bisogno di dire che, nella cultura e nella società del Rinascimento,
distinzioni quali quelle fondate sul rango sociale, sul genere e sull’età
contavano non poco.

Passatempi e gerarchia sociale

La differenziazione basata sullo status è già emersa in parte del mate-
riale sin qui esaminato. Sia in Gontier sia in Bicaise (cfr. CAP. 4, pp.
65 e 69), per esempio, si è incontrata una netta contrapposizione fra
le caratteristiche della musica d’élite e quelle della musica popolare;
mentre il calvinista olandese Daniel Souter raccomandava in modo
particolare la musica ai letterati. Fra tardo medioevo ed età moderna,
equitazione e caccia vennero chiaramente considerate e preservate
come status symbols della nobiltà – un credo che informa la coeva
letteratura morale e politica 1. Su un piano diverso c’erano le feste
popolari; e i membri dell’aristocrazia erano sotto crescente pressione
affinché non vi prendessero più parte – a meno che, come il cortigia-
no di Baldassarre Castiglione (Cortegiano, II, 11), vi partecipassero in
incognito («ma in publico non così, fuor che travestito»). Mascherar-
si, nell’ultimo caso, non rendeva i membri dell’élite personalmente ir-
riconoscibili, ma sospendeva formalmente la loro appartenenza di
rango («e benché fosse di modo che ciascun lo conoscesse, non dà
noia [...]; perché lo esser travestito porta seco una certa libertà e li-
cenzia»), e così permetteva loro di mescolarsi con la folla, senza met-
tere a repentaglio la propria dignità 2. La tradizione della letteratura
medica dedicata alla salute degli intellettuali offriva ulteriori consigli
della stessa natura. Quando Plemp (cfr. CAP. 4) enumerava, fra gli
altri, il gioco dei cerchi, commentava: «Si potrebbe osservare che non
è dignitoso per intellettuali dedicarsi a questo gioco. Questo è corret-
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to, se lo fanno nelle piazze, come i nostri bambini. Non meriterebbe
biasimo, però, se ci giocassero nelle loro case oppure in campa-
gna» 3.

Sarebbe rischioso e improprio qui generalizzare e cercare di sti-
mare in quale misura tali precetti venissero effettivamente osservati.
Vale la pena menzionare, comunque, che alcuni loisirs erano conside-
rati non semplicemente come monopolio di un gruppo privilegiato,
che aveva facoltà di praticarli per ostentare il proprio status, ma an-
cor più come riti di passaggio, il percorso per eccellenza che assicura-
va l’ingresso nell’élite. Nella Francia d’antico regime, era questo il
caso della caccia, un’usanza a cui era assegnata la funzione pedagogi-
ca di offrire a un giovane aristocratico l’opportunità di provare il suo
valore, il suo diritto di appartenenza al proprio gruppo sociale 4.

Jacob Burckhardt considerava la civiltà del Rinascimento italiano
una società in cui era possibile per uomini di rango differente intrat-
tenere relazioni sociali reciproche, purché condividessero un terreno
comune, come un modello di istruzione simile. Non c’è bisogno di
dire che i ricchi e potenti da un lato, gli uomini di cultura dall’altro,
sono due insiemi che non si sovrappongono mai interamente, e – da-
gli schiavi romani ai chierici medievali, per non dir niente degli stu-
diosi odierni – non è mai difficile trovare dei dotti relativamente po-
veri. L’affermazione di Burckhardt si riferisce in particolare a prati-
che sociali quale la conversazione. A suo parere, in epoca rinascimen-
tale ebbe luogo un «pareggiamento delle classi» che segnò un nuovo
indirizzo nella storia europea, in contrasto con la rigida stratificazione
sociale del medioevo; ed era documentato, fra altre prove, dall’affio-
rare della critica teoretica nei confronti della nobiltà per nascita 5.

Quella di Burckhardt è un’opinione difficile da condividere, e gli
studi condotti nel Novecento hanno, casomai, richiamato l’attenzione
sulle tendenze che all’epoca spinsero nella direzione di una crescente
differenziazione sociale, piuttosto che di un pareggiamento. L’Europa
premoderna costitutiva, per lo meno da alcuni punti di vista, una
one-class society, in cui differenze di potere, di status e di ricchezza
certamente non mancavano, e tuttavia non impedivano che le persone
condividessero un senso di identità quale comunità, valori e usanze
tradizionali, rappresentati dalle feste e dalla devozione ai santi patro-
ni. Al Cinque e Seicento è stato datato un processo di graduale ritiro
dell’élite da tali pratiche sociali, in primo luogo da Peter Burke nella
sua analisi della cultura popolare e del caso particolare del carnevale
di Venezia 6. Ricerche successive sembrano aver confermato il model-
lo e il valore euristico dell’idealtipo di un “trionfo della quaresima”.
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Una forma di intrattenimento popolare particolarmente radicato
nei costumi delle città italiane del tardo medioevo e dell’età moderna
erano le battagliole, combattute con pugni, bastoni o sassi, principal-
mente da gruppi di giovani maschi. Il caso della “guerra dei pugni”
veneziana è stato oggetto dell’analisi accurata, da parte di Robert Da-
vis, di una ricca documentazione manoscritta. Questo studio confer-
ma la complessità di un fenomeno che lo studioso interpreta come
segnale di un forte conflitto tra fazioni, l’altra faccia dell’immagine
ufficiale di Venezia. Dato che la partecipazione alle battaglie come
combattenti o come spettatori era strettamente legata a identità di vi-
cinato, e le battaglie potevano facilmente degenerare e trasformarsi in
vere e proprie sommosse, l’usanza era classificabile solo fino a un cer-
to punto tra i divertimenti innocui. D’altra parte, era normalmente
intesa dai suoi protagonisti come divertimento – anzi, la si indica so-
vente come il più popolare dei passatempi per i veneziani – e tenden-
zialmente si svolgeva la domenica; le battaglie venivano almeno in
una certa misura “rappresentate” (piuttosto che effettivamente com-
battute), talvolta in accordo con le autorità della Serenissima e come
spettacolo per alti dignitari in visita; i patrizi erano attivamente impe-
gnati nello schierarsi, per la loro fazione, nel sostenerla e nello scom-
mettere sui risultati. Tutti questi elementi suggeriscono con forza che
queste usanze andrebbero considerate, almeno da alcuni punti di vi-
sta, come passatempi popolari. Il fatto che Davis vi si riferisca ripetu-
tamente come a un “culto” può valere a sottolineare ulteriormente la
complessa natura del fenomeno; d’altra parte, parliamo normalmente
in termini simili del calcio odierno, senza per questo smettere di con-
siderarlo, in fin dei conti, uno sport e un intrattenimento del tempo
libero.

La “guerra” veneziana raggiunse il suo acme nel Seicento, per poi
estinguersi nel corso del secolo successivo: l’ultima battagliola su larga
scala fu combattuta su un ponte nel 1705. L’usanza andò poi incon-
tro a una sorta di “processo di civilizzazione”, in primo luogo passan-
do dai più pericolosi bastoni appuntiti ai pugni, in seguito isolando
progressivamente gli elementi più violenti nonché la tendenza a la-
sciare uno strascico di vendette armate 7. Oltre che una legislazione
proibitiva, provocò discussioni fra i moralisti, con almeno un libro a
stampa interamente dedicato, da un domenicano genovese della metà
del Seicento, a censurare la tradizione popolare delle battagliole 8.

Che l’élite fosse per definizione una “classe agiata” (leisure class,
che fa del tempo libero il suo mestiere) risulta evidente da certa ca-
ratteristica letteratura del tempo. John Florio (1553?-1625), figlio di
un emigrato protestante italiano, che visse a Londra all’epoca dei re-
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gni di Elisabetta e di Giacomo I e fu un protagonista degli scambi
linguistici e culturali anglo-italiani di quel periodo, ce ne offre un
esempio squisito nei suoi Second Fruits. Il volume offre al lettore in-
glese un centinaio di pagine di conversazione italiana, con traduzione
inglese a fronte (segue, in appendice, una raccolta di seimila proverbi
italiani, in ordine alfabetico). Il testo è scritto in forma di dialogo fra
un gruppo di gentiluomini che trascorrono assieme un’intera giorna-
ta, offrendo così al lettore l’occasione di familiarizzare con un lessico
che copre argomenti utili della vita d’ogni giorno, da «del levare la
matina, e di ciò che appartiene alla camera, et al vestire» a «d’andar
a letto, e di molte cose a ciò pertinenti» (un equivalente rinascimen-
tale delle guide odierne che insegnano a ordinare «un café, s’il vous
plait» o a «Zimmer reservieren»). I temi affrontati nella conversazio-
ne fra amici e conoscenti iniziano col descrivere «una partita alla pal-
la» (a sett at tenis), passando poi al «modo di visitar gli ammalati, e
del cavalcare, con tutto ciò che al cavallo appartiene». A ora di pran-
zo è tempo di «molti piacevoli ragionamenti circa il mangiare e pa-
steggiare», seguiti dalla conversazione sul gioco, e dalla sua pratica
(«primera», «tavogliere» e scacchi). Per il resto della giornata gli in-
terlocutori sono impegnati a discorrere su numerosi argomenti: «pre-
cetti per un viandante», «arme e dell’arte della scrimia», «della corte,
de’ cortegiani hodierni», amore, donne e «le bellezze che vuol haver
una donna per esser bella in perfettione». Il testo è ricco del tipico
lessico del loisir («trattenimenti civili famigliari e piacevoli», «molte
facete e piacevoli cose», «facetamente si ragiona»). Come nel caso
della nobiltà ritratta da Burton, quel che spicca per la sua assenza
dall’indice – se si esclude un riferimento di passaggio a «molte altre
cose, come del vender’ e comprare» – è qualsiasi citazione del lavoro
o di ogni altro impegno 9.

Di molti passatempi va detto chiaramente che erano tali soltanto
per l’aristocrazia: persone di rango sociale inferiore vi erano impiega-
te in supporto ai loro padroni, piuttosto che come partecipanti. Si
prenda l’esempio della caccia. Il suo esercizio richiedeva la partecipa-
zione di numeroso personale addetto specificamente a quella funzio-
ne, che pertanto lavorava piuttosto che divertirsi. Il Trattato della cac-
cia di Domenico Boccamazza, il più significativo nell’Italia del Cin-
quecento, era l’opera di un guardacaccia papale 10. I contemporanei
erano del tutto consapevoli di tale divisione del lavoro. I trattati rive-
lano anche un interesse a inserire la caccia in un programma organico
di educazione del giovane gentiluomo, che prevede che la passione
per questo sport vada tenuta sotto controllo perché non cresca all’ec-
cesso. La caccia rivestiva una varietà di significati e di funzioni, come
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quelli dell’ostentazione del rango, dell’esercizio fisico e dell’addestra-
mento militare. Nel capitolo XIV del Principe di Machiavelli – per non
citare che un luogo dei più classici – viene raccommandata in tempo
di pace come il modo migliore per prepararsi alla guerra, principal-
mente per la conoscenza del territorio che si acquisisce praticandola.
Ma questi valori aggiunti non erano in contrasto con la fondamentale
natura della caccia, che era quella di essere la fonte di ristoro preferi-
ta dagli aristocratici (era invece praticamente irrilevante come fonte
di cibo – o meglio: alle persone che l’avrebbero trovata preziosa per
quello scopo era ufficialmente proibita).

Un altro esempio di passatempo dalle inconfondibili connotazioni
sociali che non si può non citare è la danza. Sono particolarmente
evidenti i significati sociali che le venivano attribuiti nella Norimber-
ga rinascimentale, città all’epoca economicamente molto dinamica.
Da un lato, un progetto di regolamentazione morale e la riforma del-
la cultura popolare portarono il governo cittadino, fra il Quattrocento
e l’inizio del Cinquecento, ad approavare un certo numero di ordi-
nanze che avevano per bersaglio «balli nuovi e indecenti» e specifici
moduli gestuali («non abbracciarsi o tenere le mani intorno al col-
lo»); all’indomani della Riforma, si introdussero ulteriori norme con
lo scopo specifico di proibire ad artigiani, apprendisti e servi di balla-
re al di fuori degli ultimi tre giorni di carnevale. Dall’altro lato, l’élite
dominante – che ammirava la danza italiana coeva ed era sufficiente-
mente competente in materia da essere in grado di prendere appunti
su particolari coreografie per realizzarle in patria – considerava le
porprie danze di società così significative per la propria definizione in
quanto gruppo sociale, che un Tanzstatut del 1521 restrinse l’eliggibi-
lità nel Consiglio cittadino esclusivamente ai membri di quelle fami-
glie che godevano del privilegio di essere ammesse ai balli serali che
si svolgevano nel palazzo del Comune (Rathaus) 11.

Plaisirs des dames

Lasciate ai margini della cultura accademica, le donne della prima età
moderna furono nondimeno (se non addirittura proprio per questo)
protagoniste nell’arte della conversazione, in particolare nell’esperien-
za del salon francese del Seicento 12. Verso la metà del XVII secolo, la
serie dei “piaceri delle dame” scelti come terreno di ammonimento
morale da François de Grenaille sono un indicatore molto interessan-
te delle connotazioni di genere così come venivano percepite all’epo-
ca, e fa significativamente da contraltare alla coeva letteratura sul-
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l’honnête homme. Opera di un moralista francese che parafrasò anche
il De remediis di Petrarca, il libro era dedicato alla regina d’Inghilter-
ra Enrichetta Maria, figlia di Enrico IV di Borbone. Comprende sette
distinti trattati: Le bouquet, Le cours, Le miroir, La promenade, La col-
lation, Le concert e Le bal. Una traduzione in altotedesco (hoch-
deutsch) adattò il tema alla cultura e alle attese del suo pubblico ag-
giungendo tre capitoli in tema di abbigliamento (Bekleidung), bellezza
(Schönheit) e nobiltà (Ehestand) 13.

Ciascun trattato segue lo stesso tipo di schema. Alla maniera della
scolastica medievale, che, alla dimostrazione della tesi opposta, faceva
seguire a distanza ravvicinata una controdimostrazione dell’autore, i
testi sembrano inizialmente approvare i sette plaisirs. In essi l’autore
si avvale della retorica della società galante e discute di questioni di
lana caprina come «si c’est le sein des dames qui orne le bouquet, où
si c’est le bouquet qui orne le sein des dames». Ma, giunti a un pun-
to di svolta, si afferma e argomenta l’esatto contrario, e le prove pre-
cedenti vengono tutte respinte. Memore di Petrarca, Grenaille rivela
il lato oscuro della bellezza e della felicità mondana, palesandone va-
nità e futilità. Segnala specifici aspetti moralmente discutibili del suc-
cesso, come il fatto che la fortuna di ognuno dipende dalla sfortuna
di qualcun altro (e viceversa).

La sezione dedicata alla danza presenta una declinazione partico-
larmente interessante della dicotomia tra natura e artificio – un moti-
vo che percorre tutto il libro. Nella prima metà del trattato, quando
finge di scrivere in lode del ballo, Grenaille osserva che Dio solo è
immobile, tutti gli animali si muovono, ma gli esseri umani lo sanno
fare soltanto in una particolare maniera: «Soltanto l’uomo si sa muo-
vere con arte, mentre gli altri animali si possono muovere solo per
bisogno, istintivamente». Qualche pagina più avanti, il lettore è già
in grado di presagire il vero atteggiamento dell’autore, dato che la
lode simulata si spinge fino a individuare nella danza lo stile motorio
che rivela al massimo «precisione di movimenti», «andatura calcola-
ta», «più riflessione che passi». Ora, nella letteratura morale del tar-
do medioevo e dell’età della Riforma, questo lessico contrassegnava
inconfondibilmente il disprezzo di uno scrittore o di un oratore per
gli aspetti innaturali e sofisticati della dinamica del corpo danzante
(ad esempio, “contare i passi”). È precisamente quanto fa Grenaille
quando cambia il tono (o la maschera) e si lancia in un’invettiva
contro il ballo. Qui, il confronto con il mondo animale è completa-
mente rovesciato: «Gli animali vanno in posti diversi; ma è per istin-
to, anziché per capriccio, e ve li porta il bisogno, non la stravagan-
za». Se confrontiamo fra loro le due parti di questo monologo auto-
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contraddittorio, gli attributi del moto animale rimangono immutati:
sono dominati dalla necessità e dall’istinto. È la loro valutazione,
però, a cambiare radicalmente di segno, a seconda di quella acquisi-
ta dal corpo umano danzante: quando il secondo è elogiato in quan-
to arte, la natura appare come il grado zero privo di qualità di un’e-
stetica motoria; quando invece viene biasimato quale artificio, la na-
turalezza del movimento degli animali equivale a genuina, incorrotta
spontaneità 14.

Non è difficile imaginare che l’audience dell’autore – le sue dames
– fosse preparata ad ascoltare o a leggere censure morali di questo
tipo, forse persino a farle proprie in teoria, salvo poi perseverare in-
disturbatamente nel proprio stile di vita senza metterle in pratica. In
una certa misura, questo era parte del gioco: la letteratura dei consi-
gli morali è un genere con regole sue proprie. Si può apprezzare per-
ché è scritta con eleganza, esiste anche un obbligo sociale ad ascoltar-
ne di tanto in tanto, ma non c’è alcun dovere di seguirla alla lettera.
Anche così, sarebbe riduttivo pensare alle opere del Petrarca e di
Grenaille come a esercitazioni puramente letterarie: con la loro scelta
di temi e il loro stile argomentativo veicolano una preoccupazione
morale, che devono aver condiviso con la cultura d’élite della loro
epoca.

Quello di Grenaille non è un testo isolato. I passatempi che erano
considerati particolarmente appropriati per gli uomini, o per le don-
ne, o per entrambi (separatamente o assieme), sono, a fianco del ran-
go sociale, un altro fattore decisivo da considerare. I ruoli sessuali
tradizionali venivano riaffermati da pratiche sociali distinte sia nel
tempo libero sia nel lavoro, e una ricca letteratura edificante si since-
rava che tali identità culturali venissero osservate e trasmesse da una
generazione all’altra. Le ricette di Burton per le donne malinconiche
includono «singolari lavori di cucito, intaglio, filatura, merletto, e tan-
ti arnesi carini di loro invenzione per adornare le case – cuscini, tap-
peti, sedie, sgabelli, confezioni, conserve, distillazioni ecc. – che mo-
strano agli estranei». Piuttosto che di una prescrizione, si tratta di un
elenco descrittivo di ciò che le donne effettivamente fanno (la formu-
la di apertura, in effetti, lo dichiara: «Quanto alle donne, invece di
faticosi studi, esse hanno...»). Cionondimeno, l’osservazione di pra-
tiche effettivamente in uso serve qui allo scopo di un consiglio te-
rapeutico. L’analisi medica delle occupazioni delle donne prosegue
con un caleidoscopio di dettagli, che aggiunge altre componenti tipi-
che al cliché di genere e, rasentando la caricatura, pare descrivere un
mondo culturalmente del tutto estraneo a quello dell’osservatore ma-
schile:
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Per mantenersi indaffarate hanno questo, uffici domestici ecc. Giardini ordi-
nati pieni di fiori esotici, multicolori, profumati, di tutte le sorti, e piante
d’ogni genere, che sono bramose di ottenere, attente a conservare, orgogliose
di possedere, e se ne vantano a non finire. Trascuro deliberatemente i loro
allegri incontri e le frequenti visite, gli inviti reciproci in belle città che sono
tanto di moda, pettegolezzi fra quelle più umili ecc.

Burton arriva fino a suggerire spunti di antropologia religiosa, aggiun-
gendo alla lista di siffatte occupazioni squisitamente femminili «reci-
tare così tanti Paternoster, Avemarie, Credo», sebbene la propria co-
scienza religiosa gli imponga di aggiungere «se non fossero profani e
superstiziosi» 15.

La stessa differenziazione di genere è confermata e rafforzata sia
nella letteratura medica, sia nel linguaggio visivo di Pirro Ligorio (cfr.
CAP. 4). Forza fisica e addestramento militare erano fra le componenti
e gli obiettivi più ovvi della cultura ricreativa maschile, grazia e abili-
tà casalinghe quelli comunemente associati alle donne. Quando il me-
dico Joseph Duchesne (cfr. CAP. 4) discute di caccia, cita un detto
secondo il quale, mentre questo è l’esercizio più appropriato per gli
uomini, il ballo è l’equivalente per le donne. Gli uomini potrebbero
negarsi qualsiasi altro piacere (latino voluptas, francese volupté), ma
non quello che provano nel cacciare. La similitudine è tronca: il suo
completamento implicito vuole che la danza, proverbialmente, sia il
piacere a cui le donne non rinuncerebbero mai 16.

La scelta è altamente rappresentativa delle connotazioni di gene-
re allora dominanti. Ciò non vuol dire che durante il periodo rina-
scimentale e quello barocco la danza fosse un monopolio delle don-
ne. Dopo tutto, le onnipresenti feste da ballo trovavano buona parte
della loro ragion d’essere proprio nell’incontro di giovani d’ambo i
sessi. Né era considerato improprio per un uomo essere un balleri-
no provetto – anzi, vi sono numerosi esempi della stima elevata in
cui era tenuta tale competenza. Il sospetto nei confronti del balleri-
no come figura effeminata che trasgredisce il comportamento che
socialmente dovrebbe caratterizzare un uomo è soprattutto uno svi-
luppo vittoriano 17. Tuttavia, tale pregiudizio venne anticipato da te-
sti quali i pamphlet antiteatrali prodotti dal protestantesimo inglese,
nei quali l’ambiguità di genere di chi danza gioca un ruolo non da
poco nell’armamentario dell’argomentazione. Il campione di quel fi-
lone, Histrio-Mastix (1633) di William Prynne, ben lo rappresenta.
In esso si trovano chiare tracce della persistente ansietà dell’epoca a
proposito dell’ambiguità sessuale degli attori, che – come ha sugge-
rito Laura Levine – poteva in ultima istanza risalire al dubbio se

134

PASSATEMPI RINASCIMENTALI



ciascun individuo appartenga per davvero a un determinato genere
per natura, oppure se maschio e femmina non siano altro che ruoli
sociali che chiunque potrebbe impersonare, così come scambiare 18.

Le prove indiziarie delle connotazioni di genere prevalenti nella
danza non si contano: negli exempla dei predicatori medievali, la
donna che canta e guida la carola (choreatrix, choreas ducens) era pro-
tagonista di numerose storie di punizione o di pentimento; quando i
canonisti del Quattrocento discussero della danza all’interno della let-
teratura de ludo, il loro tema principale poteva essere l’ornamento
femminile; e nelle corti italiane del tempo, i balli si chiamavano spes-
so «feste de donne» 19. Orchestra, il poema elisabettiano sulla danza
di John Davies, sottolinea in vario modo l’eccellenza delle donne nel
ballare, fra l’altro adattatando il mito di Tiresia. Come narrano le Me-
tamorfosi di Ovidio (III, 316-338), l’indovino tebano provò tanto il
piacere sessuale maschile quanto quello femminile, scoprendo il se-
condo nove volte più forte del primo. Nel testo di Davies, Antinoo, il
procio che corteggia Penelope avvalendosi di un elogio della danza
ricco di allegorie neoplatoniche, racconta che Tiresia ballò entrambe
le parti e che gli piacque di più il ruolo femminile 20.

La danza non prevedeva nel Rinascimento un repertorio gestuale
distinto per uomini e donne. Tuttavia, le modalità di esecuzione dei
passi presentavano chiare connotazioni di genere. Ancorate a una
lunga tradizione di posture e movimenti sessuati, troviamo chiare
istruzioni come quelle impartite nel Governour (1531) di Thomas
Elyot: «E il muoversi dell’uomo sia più vigoroso, quello della donna
più delicato, e con un avanzare del corpo meno pronunciato, a si-
gnificare il coraggio e la forza che debbono esserci in un uomo, e la
piacevole sobrietà che si vorrebbe caratterizzasse una donna» 21. I
trattatisti di danza italiani erano espliciti nell’attenzione prestata al
ruolo delle donne, da Guglielmo Ebreo, che alla metà del Quattro-
cento dedicò loro un capitolo (capitulum regulare mulierum), a Fa-
brizio Caroso alla fine del Cinquecento che, rovesciando l’attribuzio-
ne di genere nel titolo del suo libro fra la prima e la seconda edizio-
ne, trasformò Il ballarino in Nobiltà di dame, prestando particolare
attenzione ai dettagli sull’abbigliamento, sulla postura e sull’etichet-
ta 22. Inoltre, le connotazioni di genere ottennero nuova prominenza
nella pratica sociale della danza europea per il fatto stesso che è a
partire dal Rinascimento che il ballo a coppie rimpiazzò del tutto le
coreografie a cerchi e catene. La relazione reciproca fra i due partner
divenne decisiva e venne elaborato un intero lessico gestuale che in-
carnava di fatto un corteggiamento ritualizzato e insieme lo rappre-
sentava in forma mimetica: l’inchino, l’ispezione (girare attorno l’uno
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all’altra), la contesa (battaglia fra i sessi), l’inseguimento 23. In fin dei
conti, a partire dal Rinascimento, la danza diviene a tal punto parte
integrale dell’addestramento sociale delle giovani, dalla postura all’eti-
chetta in generale, che, a livello di élite, risulterebbe impossibile pen-
sare alla loro identità di genere nell’Europa moderna senza quell’ar-
te 24.

Tornando al Libro del Cortegiano di Castiglione, le donne non
partecipavano a pieno titolo al gioco di società, anche se il lettore
odierno non dovrebbe liquidare troppo in fretta la loro posizione in
quel contesto come irrilevante. L’istanza del genere era un tema cen-
trale nel dialogo, che dedicava alle donne l’intero terzo libro (o sera-
ta). La discussione comprendeva il riferimento esplicito alle attività
ricreative che sono più appropriate a ciascun genere. Non sorprende
trovare che anche qui dominino danza e musica, anche se sotto forma
di sottili istruzioni sulle modalità d’esecuzione (da far proprie o evita-
re), piuttosto che mediante una pura e semplice affermazione o nega-
zione della loro convenienza. Come afferma il personaggio di Giulia-
no de’ Medici (III, 8),

Poich’io posso formar questa donna a modo mio, non solamente non voglio
ch’ella usi questi esercizi virili così robusti ed asperi, ma voglio che quegli
ancora che son convenienti a donna faccia con riguardo, e con quella molle
delicatura che avemo detto convenirsele; e però nel danzar non vorrei ve-
derla usar movimenti troppo gagliardi e sforzati, né meno nel cantar o sonar
quelle diminuzioni forti e replicate, che mostrano più arte che dolcezza; me-
desimamente gli instrumenti di musica che ella usa, secondo me, debbono
esser conformi a questa intenzione. Imaginatevi come disgraziata cosa saria
veder una donna sonare tamburri, piffari o trombe, o altri tali instrumenti; e
questo perché la loro asprezza nasconde e leva quella soave mansuetudine,
che tanto adorna ogni atto che faccia la donna. Però quando ella viene a
danzar o a far musica di che sorte si sia, deve indurvisi con lassarsene al-
quanto pregare e con una certa timidità, che mostri quella nobile vergogna
che è contraria della impudenzia 25,

un’annotazione che porta l’oratore a trattare i temi della bellezza e
dell’abbigliamento.

Quanto alla caccia (ossia, al contraltare della danza secondo Du-
chesne), le sue connotazioni prevalentemente maschili sono innegabi-
li. Il passatempo offriva – come altri – l’opportunità di sviluppare
specifiche forme di socialità: una cerchia di amici, nella quale è con-
templato lo scambio di doni e che gode del piacere della reciproca
compagnia. Nella Grecia antica, queste usanze sociali erano connota-
te da omoerotismo: la caccia era concepita come parte del program-
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ma educativo del giovane cittadino, oltre che essere metafora dell’in-
seguimento amoroso. All’epoca qui considerata vi si era sostituito il
modello eterosessuale: le donne potevano partecipare, ma di consueto
come sole spettatrici; gli uomini approfittavano dell’occasione per
mettersi in mostra, un forte elemento che guida sia la scelta accurata
di un vestiario che colpisca, sia la consapevole esibizione di coraggio.
È stato suggerito che l’interesse effettivo delle donne nel guardare gli
uomini cacciare sia calato nel corso di quest’epoca, in significativa
sincronia con la diffusione di uno spazio e di un’attività più squisita-
mente femminili come il salotto e l’arte della conversazione; all’inizio
del Seicento, le donne che frequentavano la corte del re di Francia
Luigi XIII lo trovavano noioso per il fatto che non sapeva parlar d’al-
tro che di caccia 26.

La documentazione iconografica conferma le chiare connotazioni
di genere di una molteplicità di passatempi. L’arazzo costituisce un
mezzo, o tipo di artefatto, caratteristico del periodo rinascimentale. È
stato definito come «una forma d’arte in cui committenti, mercanti,
artisti e artigiani giocavano tutti un ruolo chiave», e il suo contenuto
iconografico sarebbe indicativo della mentalità della nobiltà e dell’alta
borghesia del tempo 27. Dalle regioni manifatturiere della Francia set-
tentrionale e dei Paesi Bassi meridionali, la produzione in serie proce-
dette fianco a fianco con la creazione artistica. Un buon esempio del-
la prima è offerto da un gruppo di arazzi che si conservano al Musée
National du Moyen-Age, all’Hôtel de Cluny di Parigi. La serie è nota
con il titolo La tenture de la vie seigneuriale. Include pezzi dedicati
alla passeggiata (FIG. 6), al bagno, alla lettura, alla galanteria, al rica-
mo e alla partenza per la caccia. Mentre in altre occasioni gli arazzi
vennero usati per registrare eventi storici specifici (come è il caso del-
le feste allestite nella seconda metà del Cinquecento alla corte dei
Valois), La tenture de la vie seigneuriale offre un esempio di rappre-
sentazione di un’attività generica. L’atmosfera è idillica e le occupa-
zioni in cui la nobiltà viene rappresentata suggeriscono uno stile di
vita agiato e spensierato. I ruoli sessuali sono nettamente definiti, sia
nelle attività riservate a ciascun genere (caccia, ricamo) sia in quelle a
cui uomini e donne partecipano assieme: è una donna a fare il bagno,
a quanto pare indisturbata dalla presenza di servitori dell’altro sesso
(fra i quali è il musicista sullo sfondo); la lettura, invece, è eseguita da
un uomo per una donna, che è impegnata a filare (lei è in grado di
leggere? Che altro suggerisce l’immagine a proposito del rapporto fra
i due? ) 28. Che questa tradizione iconografica evidentemente rappre-
senti un ambiente esclusivo anche dal punto di vista sociale è ancora
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più esplicito in un ciclo di Mesi, affrescato all’inizio del Quattrocento
nel Castello del Buonconsiglio su commissione del principe vescovo
di Trento, nel quale in primo piano i nobili si divertono, mentre sullo
sfondo i contadini lavorano 29.

Se i ruoli sessuali venivano rispecchiati e, più significativamente,
rafforzati da passatempi distinti per genere, ciò non impediva del tut-
to alla gente di partecipare ai giochi a cui socialmente non era de-
stinata. Nonostante questo, l’invasione dei rispettivi ruoli non sarebbe
passata inosservata, ed era probabile bersaglio di critica o satira mo-
rale. Nel dialogo di Erasmo su Il gioco degli astràgali uno degli inter-
locutori (maschili), dopo aver notato che il gioco d’azzardo in que-
stione viene praticato anche dalle donne, aggiunge che esso sta pas-
sando di moda: «di questo genere di gioco oggi si sono stancate an-
che le fanciulle, che invece si vantano di giocare a dadi, a carte e ad
altri giochi maschili» 30.

FIGURA 6
Il loisir aristocratico della passeggiata (arazzo del Cinquecento dai Paesi Bassi
meridionali)

Fonte: La tenture de la Vie Seigneuriale: la promenade. Arazzo, primo Cinquecento. Paris, Musée du
Moyen-Age-Cluny (foto: RMN, Franck Raux).
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Giochi da ragazzi

Capolavoro nel genere letterario del dialogo latino, scritto e ampia-
mente adottato come libro di testo scolastico, i Colloquia di Erasmo
sono la fonte adatta a richiamare la nostra attenzione su un terzo fat-
tore. Dopo il ceto e il genere, l’età è un’altra variabile ovviamente
significativa: i giovani giocano un ruolo importante, per quanto non
esclusivo, nel mondo dei passatempi; mentre moralisti e medici assie-
me mettono in guardia adulti e anziani dal partecipare ad attività
inappropriate alla loro condizione, se non apertamente controindicate
per la loro salute. Il gioco dei fanciulli è sempre un elemento che
contribuisce a tratteggiare il quadro; non costituisce tuttavia un tema
molto frequente di riflessione morale, dato che protagonista dell’etica
è per definizione l’individuo adulto e responsabile. La maturità, per-
ché la si consegua, va promossa socialmente: l’educazione è pertanto
un terreno fondamentale per la trasmissione dei valori condivisi, ivi
comprese le abitudini ricreative.

L’ideale umanistico di educazione segnò una pietra miliare nella
percezione e nella pratica del gioco all’interno della tradizione peda-
gogica europea. Radicato nel modello classico (mens sana in corpore
sano), l’esercizio fisico era considerato un gradino formativo indispen-
sabile, oltre che un’utile ricreazione nella pausa fra periodi prolungati
di studio. Nei Libri della famiglia di Leon Battista Alberti (scritti ne-
gli anni trenta del Quattrocento), Lionardo, l’anziano capofamiglia
che ne è protagonista, che pure preferirebbe «vedere e’ giovani nobili
più spesso col libro in mano che collo sparviere», precisa di non vo-
lere «ch’e’ padri tengano e’ figlioli incarcerati al continuo tra’ libri». I
loro giochi, però, devono essere adatti, e non semplicemente nel sen-
so che va evitato tutto ciò che è moralmente riprovevole. Sulla scia
del modello fissato nell’antichità classica, giovani robusti devono eser-
citare il corpo «e ciascuno membro». «Gioco ove bisogni sedere [...]
forse a’ vecchi se ne permette alcuno, scacchi e tali spassi da gottosi»,
«lascino sedersi le femmine e impigrirsi». Equitazione, tiro con l’arco,
scherma, nuoto e giochi a palla sono adatti per i ragazzi; «in maggio-
re età spesso nuocono non le sapere» 31.

Nelle già menzionate Positions di Mulcaster (cfr. CAP. 4), l’educa-
zione fisica gioca un ruolo fondamentale. Oltre che discutere regole
generali concernenti l’esercizio, e in particolare quello della voce, l’o-
pera dedica un’ampia serie di capitoli a sport e passatempi specifici:
il ballo, la lotta, la scherma, la trottola, la passeggiata, la corsa, il sal-
to, il nuoto, l’equitazione, la caccia, il tiro con l’arco, i giochi con la
palla. Il testo offre così una rassegna virtualmente senza precedenti
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sui giochi che venivano considerati appropriati per i fanciulli nell’In-
ghilterra dell’epoca Tudor, anche se pare in qualche misura libresco:
la scelta non sembra tenere in particolare considerazione le preferen-
ze dei giovani, e la consuetudine umanistica ad affidarsi alle fonti e ai
modelli classici è ancora predominante 32. Si è già visto (cfr. CAP. 4)
come la rappresentazione visiva di una simile selezione di giochi d’in-
fanzia sia offerta dalla “Saletta dei giochi” ferrarese.

Esiste tutta una particolare tradizione fiamminga e olandese di
rappresentare sistematicamente giochi d’infanzia in dipinti e in stam-
pe, in serie di immagini distinte o in un’antologia di giochi differenti
messi in mostra simultaneamente: l’esempio che meglio rappresenta la
seconda possibilità sono i ben noti Giochi di bimbi (1560) di Pieter
Bruegel il Vecchio (FIG. 7). L’esempio di Bruegel rivela chiaramente –
in sintonia con il caso di Ferrara – che il repertorio visivo di giochi
(come quello di proverbi neerlandesi) non era il semplice risultato di
una passione per il collezionismo e per la catalogazione. Le immagini
sono spesso moralizzanti; e gli storici dell’arte e della cultura si sono
impegnati con particolare cura a suggerire interpretazioni di messaggi
nascosti. Simon Schama ha segnalato con efficacia l’ambiguità di que-
ste rappresentazioni, dove la giocosità del fanciullo può simbolizzare
l’innocenza contrapposta alla corruzione, ma anche la sciocchezza
contrapposta alla serietà (se non entrambe assieme) 33. L’identificazio-
ne delle singole scene di Bruegel, così come del significato complessi-
vo del loro catalogo visivo, è essa stessa controversa: qualche studioso
ha visto bambini che urinano e giocano con le feci, dove altri non
sono riusciti a vederli; inoltre, in sintonia con una delle osservazioni
di Schama, si è suggerito che l’artista abbia puntato qui a mostrare
come i fanciulli siano sempre innocenti e miti, mentre gli adulti non
s’interessano d’altro che di guerra e di violenza 34.

È probabilmente appropriato cogliere un’ambiguità simile nella
serie de Les jeux et plaisirs de l’enfance (1667), disegnata da Jacques
Stella – «premier peintre du roi» che risiedeva al palazzo del Louvre
sotto il regno del giovane Luigi XIV – e incisa dalla nipote Claudine
Bouzonnet-Stella, nonostante il fatto che alcuni suoi soggetti tradisca-
no l’attrazione provata dall’artista. Con collezioni come questa – i cui
modelli iconografici derivano dalla tradizione della pittura dei putti –
la rinnovata attenzione degli artisti per il gioco nel mondo dell’infan-
zia portò alla pubblicazione di specifici volumi illustrati. Delle tavole
di Stella (FIG. 8) è stato detto che avevano i bambini anche come
destinatari – un’affermazione tuttavia che avrebbe bisogno di essere
supportata da qualche prova 35.
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La letteratura di orientamento morale affronta specificamente il dub-
bio se fanciulli e adulti debbano giocare assieme oppure no. Tipica
nel suo orientamento l’indicazione, da parte del pugliese Rao, secon-
do cui ciò andrebbe evitato fra estranei, mentre è accettabile all’inter-
no della cerchia familiare 36.

La recente storiografia dell’infanzia è stata dominata dall’ipotesi,
avanzata con efficacia da Philippe Ariès (1914-1984), che tanto il ri-
conoscimento del fanciullo come un tipo umano con un’identità e dei
bisogni specifici quanto perfino l’amore dei genitori verso i figli co-
stituiscano degli sviluppi piuttosto recenti. Non esiste oggi pratica-
mente alcuno storico che condivida questa affermazione. Le osserva-

FIGURA 8
“Tris”, da Les jeux et plasir de l’enfance di Stella. Mentre il fanciullo sulla destra gioca
al gioco dei cerchi, molto diffuso in tutta Europa e particolarmente favorito dagli
scrittori neerlandesi, il gruppo sulla sinistra è impegnato in una partita a carte.
Ironizzando sulla preoccupazione degli adulti per la vincita, il commento poetico
annota che si sono messi a giocare nella speranza di vincere ma finiranno per perdere

Fonte: “Le Brelan”, da J. Stella, Les jeux et plaisirs de l’enfance, gravés par C. Bouzonnet-Stella, Stella,
Paris 1667 (rist. Slatkine, Genève-Paris 1981), c. 31r.
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zioni di Ariès in materia di storia dei giochi e dei giocattoli erano
probabilmente meno discutibili, e sono sopravvissute all’eclissi della
sua tesi principale. Comprendevano l’indicazione che, entro il 1600,
la produzione e l’uso di giocattoli per bambini al di sotto dei cinque
anni erano divenuti relativamente specializzati (ma non sessualmente
molto definiti, se un re fanciullo poteva giocare con una bambola);
che i fanciulli oltre quell’età si unissero alle attività ludiche degli
adulti, pur mantenendo forme di identità di gruppo e abitudini quali
le confraternite e le feste giovanili; inoltre, che un processo di gra-
duale distacco degli adulti da alcuni giochi finì per farli diventare
monopolio dei bambini, nello stesso tempo in cui l’élite abbandonava
simili passatempi nelle mani del popolo 37.

Anche per altri studiosi la prospettiva della storia dei balocchi
sembra individuare il Seicento come una nuova era: l’idea di un ruolo
formativo del gioco dei fanciulli fece un passo avanti con le teorie
pedagogiche di Comenio e Locke 38. John Harold Plumb ha suggeri-
to che, verso la fine del periodo qui considerato, Some Thoughts Con-
cerning Education (1693) di John Locke abbia specificamente funzio-
nato da punto di svolta, in seguito al quale l’educazione dei fanciulli
divenne sempre più sociale anziché religiosa. L’Inghilterra del Sette-
cento sarebbe stata testimone di una rinnovata attenzione dei genitori
verso i figli, che trova riscontro sia nello sviluppo delle istituzioni sco-
lastiche, sia nella prima comparsa dei negozi di giocattoli 39. Si sa-
rebbe potuto già cogliere un riflesso della peculiarità del caso inglese
dal fatto che il traduttore francese di Locke non era consapevole del-
la distinzione operata dal suo autore fra i giocattoli commerciali
(toys) e la più vasta gamma di oggetti con cui si può giocare (play-
things); o per lo meno non aveva modo di mantenere tale distinzione
nella lingua francese 40.

Questi sviluppi sociali e culturali, comunque, non eliminarono le
preoccupazioni morali relative al mondo dei giochi d’infanzia. Se la
letteratura sul gioco si occupava raramente di questa fascia d’età
come del suo oggetto principale, un’eccezione è rappresentata da un
ampio volume pubblicato nel 1685, le Conversations morales sur les
jeux et les divertissemens di Frain du Tremblay, che già abbiamo in-
contrato (cfr. CAP. 3) a proposito della tesi secondo la quale il biso-
gno di divertirsi sia un frutto del peccato. Il libro è scritto in forma
di dialogo fra due interlocutori maschili (Théophile ed Eugène); tanto
per la lunghezza del testo quanto per la convenzione lettararia, si im-
magina che le conversazioni abbiano luogo in nove distinte giornate.
A richiesta di Eugène, Théophile lo istruisce in materia di teologia
morale rigorista, nello stile che, nel cattolicesimo francese del Seicen-
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to, era caratteristico in modo particolare, benché non esclusivo, del
movimento giansenista. Le conversazioni vengono presentate come il
seguito di una precedente discussione sull’educazione dei fanciulli. È
questo il motivo (o piuttosto l’artificio retorico) per cui, benché si
consideri necessaria una valutazione generale del tema del gioco, l’ar-
gomento specifico del discorso sono i passatempi infantili, il tema
esplicito dell’ultima conversazione. La posizione dell’interlocutore
principale è particolarmente radicale, e talvolta provoca sorpresa nel-
l’altro personaggio. Preferibilmente egli non autorizzerebbe alcun
tipo di divertimento né per gli adulti né per i bambini, e sfrutta per i
suoi scopi divieti formulati tanto dal diritto civile quanto da quello
canonico. Una preoccupazione dominante dell’interlocutore che è
portavoce dell’autore riguarda il lavoro o dovere, e l’obbligo a non
distrarsene 41.

Quanto al repertorio di passatempi che venivano socialmente pratica-
ti e culturalmente riconosciuti come tali nel periodo esaminato, gli
exempla dell’attenzione di Giovanni Evangelista per un animale da
compagnia, o di sant’Antonio per la conversazione con i confratelli,
rivelano di quanta poca struttura o equipaggiamento ci sia bisogno
per provare piacere. Un ampio ventaglio di attività umane si poteva
considerare adatto allo scopo, e si sono compilati volumi descrittivi
con l’intenzione di elencarle esaustivamente 42. Dalla serie non an-
drebbe escluso il sesso, anche se, strettamente parlando, non si rite-
neva normalmente che venisse praticato per divertimento al di fuori
del mondo carnevalesco del paese di Cuccagna e di simili esperienze
fuori dell’ordinario (immaginarie o reali). La caratteristica centrale di
Cuccagna, e cioè la profusione illimitata di cibo e bevande, ci è utile
per ricordare anche l’importanza del valore ricreativo che si poteva
attribuire al mangiare e al bere, particolarmente in luoghi così cen-
trali della socialità europea quali banchetti e taverne 43.

I riferimenti precedenti a Castiglione e a Burckhardt ci possono
ricordare un’esperienza molto caratteristica nella socialità della nobil-
tà e dei ceti medi urbani del Rinascimento italiano: il gioco di società,
una delle accezioni più specifiche del termine “gioco”, attività cen-
trale delle accademie letterarie. È precisamente il gioco a cui parteci-
pavano i personaggi del Libro del Cortegiano, e l’argomento di una
serie di specifiche pubblicazioni cinquecentesche, da quelle impegna-
te a esporre un elenco di quel genere di giochi (Ringhieri, Bargagli) a
quelle che si concentravano sull’arte della conversazione in quanto
tale (Castiglione, Guazzo). Le ultime due categorie di testi chiara-
mente si influenzavano e si sovrapponevano reciprocamente: per
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esempio, i personaggi sia del dialogo di Castiglione sia di quello di
Guazzo, oltre a impegnarsi in conversazioni dal carattere ludico, de-
dicano anche considerevole attenzione ai giochi quali oggetto della
conversazione stessa. Il modello venne direttamente imitato nella
Francia del Seicento, e una tradizione storiografica che vanta almeno
cent’anni vi ha riconosciuto un’esperienza formativa per la cultura e
per l’identità dell’Italia e dell’Europa moderne 44. Talvolta questo ge-
nere di letteratura si rivolgeva a un gruppo sociale particolare, le cui
specifiche forme di sociabilità intendeva rappresentare: Ringhieri è
esplicito nell’indicare il ruolo dominante delle donne nei giochi di so-
cietà; mentre uno dei suoi adattamenti francesi, La maison des jeux
(1642) di Charles Sorel, definisce i jeux de conversation come una ri-
serva di caccia dell’élite sociale, a differenza dei jeux d’exercice e dei
jeux de hasard, a cui può partecipare chiunque 45.

Il fatto che buona parte del secondo libro del Cortegiano (quella
stessa che il lettore odierno di consueto trascura) sia dedicata alle fa-
cezie ci dovrebbe servire a richiamare l’importanza sociale dell’abilità
nel giocare con le parole, che stava al cuore sia della nozione ari-
stotelica di “piacevolezza”, sia del lessico europeo del divertimento.
Un’intera pubblicazione, l’eccezionale registrazione di un gioco speci-
fico così come lo si eseguì nel carnevale del 1566 nel salotto di Bea-
trice Gambara a Brescia – il Giuoco piacevole di Ascanio de’ Mori –,
descrive un gioco di società centrato sulla ricerca di una serie di pa-
role interconnesse, che comincino tutte con una determinata lettera
dell’alfabeto 46.

Piuttosto che citare una quantità di riferimenti a passatempi parti-
colari, nel resto di questo capitolo si guarderà alla maniera in cui
questi venivano interpretati e ordinati. Nel periodo rinascimentale
non esistette mai un paradigma unico, un determinato schema intel-
lettuale o ideologico a cui tutti facessero ricorso per concettualizzare,
organizzare e giudicare le forme di divertimento. Introdurremo per-
tanto una pluralità di categorie che diedero forma alle idee sull’argo-
mento, ciascuna con una cronologia e delle origini disciplinari pro-
prie, ma tutte simultaneamente presenti, sovrapposte e in parte in
competizione l’una con l’altra.

Tassonomie

Nel 1580 Samuel Bird, pastore a Ipswich, pubblicava A friendlie com-
munication or Dialogue betweene Paule and Demas, wherein is dispu-
ted how we are to use the pleasures of this life, un opuscolo piuttosto
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rappresentativo del movimento puritano di età elisabettiana. Esso ri-
vela chiare connessioni con le coeve campagne a stampa contro il tea-
tro e contro l’infrazione all’osservanza degli obblighi domenicali
(campagne che potrebbero da sole riempire una bibliografia); ma più
specificamente di altri pamphlet, il dialogo si occupa dei temi che qui
ci riguardano. Il passo d’apertura propone la classificazione della sfe-
ra dei piaceri che l’autore fa propria (cfr. TAB. 1): «I piaceri di questa
vita si possono dividere in quelli che sono comuni a tutti gli uomini,
quali mangiare, bere e così via; e quelli di cui si avvalgono alcuni
uomini soltanto, e di questo genere sono i giochi, dato che – lo sai –
non tutti gli uomini sono giocatori». La prima categoria – che è di-
scussa nel primo capitolo del dialogo – è poco problematica, dato
che riguarda sostanzialmente l’uso corretto della natura, dono divino
all’umanità. La seconda viene definita come il genere di esercizio che
si pratica per diletto (delight); ed è in contrasto con il continuo eser-
cizio finalizzato al profitto, vale a dire l’occupazione di ciascuno, sia
questa una fatica spirituale («labour of the minde») oppure un lavoro
fisico («travell of the bodie»). I giochi vengono ulteriormente ripartiti
«fra quelli che consistono principalmente nel guardare, a cui appar-
tengono la caccia, la falconeria, gli spettacoli teatrali e simili, e quelli
di cui gli uomini sono i principali attori, fra i quali il ballo, il gioco a
dadi, il tennis e simili» (cfr. TAB. 1) 47. Se per un verso la distinzione
è memore del ruolo di una categoria quale la theatrica (cfr. CAP. 5,
pp. 99-100), qualche sua sfumatura non è scontata e merita una men-
zione: si pensi al fatto, ad esempio, che la caccia vi risulta reinter-
pretata come spettacolo a cui assistere, piuttosto che come sport a cui
partecipare.

Gli scrittori rinascimentali erano ben consapevoli dei problemi
che circondavano la natura delle attività ricreative e la loro classifica-
zione. Alcune delle categorie che compaiono nella tassonomia di epo-

TABELLA 1
Classificazione dei piaceri secondo Samuel Bird (1580)

pleasures

common to all men

used but of some
men = exercise

games (delight)
looking

dooing

dailie labour
(profite)

labour of the minde

travell of the body
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ca moderna di Callois (cfr. CAP. 1) sono facili da rintracciare in testi
del Cinquecento. Il Gonzaga secondo overo del giuoco di Torquato
Tasso (pubblicato la prima volta all’interno della prima parte delle
sue Rime nel 1581) offre un buon esempio del genere. Data l’atmo-
sfera giocosa di questo dialogo rinascimentale (come di molti altri),
sarebbe appropriato considerarlo una riflessione metalinguistica sulla
ludicità (o un divertissement sul divertimento). Non a caso, la scena si
svolge nel periodo di carnevale. La compagnia comprende due gentil-
uomini e una gentildonna. La composizione rispetta lo stile rinasci-
mentale dell’arte della conversazione cortese: l’incontro fra rappresen-
tanti dei due sessi ne è uno dei punti focali. Tuttavia, la donna gioca
il ruolo di negoziatore e arbitro dell’incontro, piuttosto che di un
vero e proprio partecipante (ancora una volta, niente di nuovo sotto
il sole: basti ricordare il Libro del Cortegiano di Castiglione, di cui si
è detto sopra). Fin dall’inizio, il personaggio femminile introduce il
tema come uno che le piacerebbe sentire trattato da uomini che si
rivolgessero a principesse ferraresi. Lo squilibrio dal punto di vista
del genere viene, così, confermato; ciononostante, la presenza, la par-
tecipazione e l’interesse di una donna aristocratica per il gioco sugge-
risce che sia il passatempo di conversare assieme, sia il suo oggetto
sono appropriati per un gruppo di interlocutori con queste caratteri-
stiche.

I personaggi stessi di Tasso si mostrano consapevoli del fatto che
il tema è oggetto di discussione (presumibilmente, è proprio questo
che lo rende attraente). La varietà dei passatempi che vengono men-
zionati è ampia, e attesta la complessità di significato del termine ita-
liano gioco. Vi si trovano anche riferimenti alla moda, alle olimpiadi e
ad altri giochi dell’antichità. Quel che veramente suscita discussione,
comunque, sono un certo numero di caratteristiche distintive del gio-
co: «che cosa è giuoco?», quali tipi di giochi e di suoi elementi piac-
ciono di più, e perché. Un tratto fondamentale del gioco che forma il
nocciolo del primo tentativo di definizione è la contesa (l’agôn di Cal-
lois); dato che un riferimento esclusivo a questo fattore genererebbe
confusione fra gioco e guerra (e i nostri cortigiani rinascimentali non
mostrano esplicitamente di condividere con Huizinga l’idea di una
componente ludica nell’arte della guerra), un combattimento giocoso
è definito grazie al fatto di avere scopi pacifici. Tuttavia non tutti i
passatempi rientrano facilmente sotto tale rubrica; vi si affianca per-
tanto la categoria dell’imitazione (la mimicry di Callois). Che rappor-
to esiste fra le due classi (giochi di combattimento e d’imitazione)? È
l’una un sottoinsieme dell’altra, e quale delle due comprende l’altra?
Oppure si sovrappongono in maniera diversa, soltanto parziale? I due
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personaggi maschili hanno opinioni diverse, ma alla fine concordano
che nessuna delle due categorie è da sola sufficiente. Nel trattare la
natura del diletto che si prova nel gioco, l’autore rivela una consape-
volezza di un certo numero di fattori psicologici che esercitano un
ruolo significativo in giochi diversi. Nelle competizioni si punta di
certo alla vittoria. Eppure, quello che conta veramente è il modo in
cui la si consegue (è tutta un’altra cosa vincere per abilità o per mera
fortuna); e la tensione prodotta dall’incertezza del risultato – sia per i
partecipanti sia per gli spettatori – mette al centro il gioco stesso (il
processo), piuttosto che il suo esito. Mentre tutti si concentrano su
queste questioni, il tempo passa, e così lo scopo principale, di intrat-
tenimento, del gioco è raggiunto: i personaggi di Tasso sono riusciti
con successo ad ammazzare il tempo discutendo; il letterato spererà
di aver ottenuto lo stesso risultato con il pubblico dei suoi lettori 48.

Nella loro diversità e variazione nel corso del tempo, i sistemi di
classificazione possono rivelare in modo efficace quali elementi i di-
versi autori identifichino come caratteristici di questo ramo dell’agire
umano. Classificare sotto l’uno o l’altro criterio vuol dire ritenerlo,
per qualsiasi ragione, significativo; e non è priva di valore nemmeno
la posizione gerarchica dei diversi criteri, vale a dire il fatto che com-
paiano prima o dopo nella ramificazione tassonomica 49. Le tre disci-
pline dominanti i curricula delle università medievali e moderne –
teologia, diritto e in minore misura medicina – forniranno il nucleo
principale degli esempi.

All’interno del discorso medico, si poteva proporre una classifica-
zione sulla base del tipo e dell’entità dello sforzo richiesto, tenendo
presenti i differenti effetti che ne derivano sul corpo umano. Per
esempio, Girolamo Cardano distingueva fra tipi di esercizio pesante e
leggero, veloce e lento, continuo e intermittente; a ciascuna di queste
opposizioni applicava una scala di tre livelli: exercitatio magna, parva
e mediocris 50. La manualistica pratica, che costituisce un altro rag-
gruppamento significativo della letteratura ludica dell’età moderna,
poteva includere differenziazioni fra giochi diversi ispirate ad aspetti
più tecnici. Il trattato di Antonio Scaino, per esempio, distingue fra
giochi con una palla solida oppure gonfiata, a mano aperta o a pugno
chiuso, a mani nude o con racchette, con la corda (rete) oppure
senza 51.

Theatrica è la categoria – direttamente ricavata da Ugo di San Vit-
tore (cfr. CAP. 5) – sotto la quale i ludi vengono esaminati in una
delle fonti più antiche che si prenderanno in considerazione, l’opera
enciclopedica compilata dal frate francescano John of Wales (Gallen-
sis o Vallensis), che studiò teologia a Oxford negli anni cinquanta del
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Duecento, e successivamente insegnò a Oxford e a Parigi. Il libro è
una compilazione di materiale miscellaneo a uso dei predicatori. La
sezione principale (de constitutione reipublice) adotta la metafora del
corpo politico e coerentemente chiude con una sezione dedicata ai
lavoratori, l’equivalente civile dei piedi (de informatione populi labo-
rantis qui est ad modum pedum). Centocinquant’anni più tardi, John
of Wales è la fonte di riferimento per un altro teologo di cui ignoria-
mo i dati biografici, Alexander Carpenter. Come si può intuire dal
titolo, Destructorum viciorum, la struttura del suo volume si ispira alla
lista dei sette vizi capitali. Dato che il principio ispiratore è differen-
te, si dovrebbe evitare di trarre troppe conclusioni dal contesto di-
verso in cui egli situa la sua analisi del mondo del ludus. Eppure, non
si può fare a meno di notare che il materiale, che il suo predecessore
ha catalogato sotto una rubrica professionale relativamente neutra, è
ora sussunto entro una più ampia categoria morale, il vizio dell’avari-
cia – una scelta che parla da sé. Quel che avviene fra i due testi non
è lo spezzarsi della “famiglia” dei ludi, per cui quelli connessi alla
scommessa di danaro vengono messi in una casella, altri in un’altra.
Benché la loro classificazione interna possa meritare un’analisi più
dettagliata, è chiaro fin da subito che il medesimo gruppo miscella-
neo di attività umane si trova ancora raggruppato assieme; semplice-
mente, l’attrazione per il guadagno che può derivare dal gioco d’az-
zardo viene ora interpretata come la sua motivazione più caratteri-
stica e il suo aspetto decisivo, relegando i rimanenti fattori al ruolo di
sottocategorie 52.

Introdotta dai giuristi, la distinzione principale che classifica i gio-
chi a seconda del fatto che vi predomini il ruolo della fortuna o del-
l’abilità, oppure (terza possibile rubrica) le due si combinino, ottenne
straordinaria popolarità fra i moralisti ed è rimasta luogo comune
fino ai giorni nostri. I tre gruppi si potevano definire come (ludi) arti-
ficiales, fortuiti e mixti 53. Verso la fine del Seicento, questo era anco-
ra un principio classificatorio nel Traité des jeux et des divertissemens
di Thiers («il y a de trois sortes de jeux: les premiers de hazard, les
secondes d’adresse, et les derniers, de hazard et d’adresse tout en-
semble») 54. Gli scacchi – tradizionalmente un loisir aristocratico, con
forti legami con l’addestramento militare e con i valori cavallereschi –
di consueto esemplificavano (e potevano non di rado esaurire) la lista
dei giochi di destrezza. Gli altri due gruppi erano moralmente più
problematici ed erano accomunati sotto la voce “giochi d’azzardo”
(alearum ludi). Tuttavia, mentre si riteneva che i giochi a carte e a
dadi fossero determinati esclusivamente dalla sorte, il trictrac e simili
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giochi da scacchiera tendevano a ricadere nel gruppo misto, dato che
richiedono sia il lancio dei dadi sia la scelta razionale di una strategia
efficace.

La classificazione della materia adottata nel trattato De ludo di
Trotti (cfr. CAP. 6, pp. 112-4) è più coerentemente funzionale di quel-
la di altri autori, vale a dire che è organizzata sulla base dello scopo
per cui diverse categorie di passatempi sono praticati. La sua divisio-
ne è tripartita: primo, per rilassare lo spirito (ludi «qui inventi sunt
ad quietem animi»); secondo, per esercitare e rafforzare il corpo
(«qui tendunt ad virtutem exercendam idest corporis fortitudinem»);
terzo, per guadagno («qui proditi sunt ob causam lucri et quorum
finis solet esse cupiditas») 55. Pur riservando un posto specifico al
gioco d’azzardo, questa tassonomia incorpora e sfrutta per intero an-
che la distinzione fra divertimenti intellettuali (quiete) e sport e gio-
chi che prevedono l’esercizio fisico. Dato che il trattato non venne
mai dato alle stampe, mancano prove evidenti della sua ricezione o di
ulteriori sviluppi. Comunque, assieme con altri simili ibridi, rappre-
senta già di per sé uno dei più significativi tentativi con i quali i teo-
rici dell’epoca cercarono di dar un senso al mondo del divertimento.
Jeux de repos e jeux d’exercice sono due categorie impiegate duecento
anni più tardi anche da Charles Sorel, sebbene gli altri suoi criteri di
classificazione siano meno coerenti e includano elementi quale la fa-
scia d’età 56.

Se torniamo alla tipologia formulata da John of Wales e da Ale-
xander Carpenter (cfr. TAB. 2) – che sin qui si è commentata sola-
mente per il posto che occupa all’interno della struttura complessiva
dei rispettivi libri, piuttosto che per le sue distinzioni interne – tro-
viamo un tentativo non molto dissimile di ordinare la materia sulla
base degli impulsi che spingono la gente a giocare. Mentre il discorso
teologico domina il lessico e il sistema di valori, si capisce che gli
autori hanno familiarità con i diversi generi di ludi, e soltanto intro-
ducendo una serie di distinzioni interne si può rendere chiaro a quali
attività umane ci si stia effettivamente riferendo (e insieme, come mai
meritino un giudizio differenziato).

La «perversa illusione» che costituisce la loro prima rubrica è
quella praticata da giullari e istrioni (ioculatores e histriones); ma an-
che con i dadi (taxilli) e altri giochi d’azzardo – presumibilmente, un
riferimento ai trucchi e al barare frequenti nel gioco d’azzardo. La
danza e il teatro esaurirono il secondo gruppo sotto il segno della
lussuria. «Azione indiscreta» è la logica della categoria delle gare atle-
tiche, dalle quali tentono a derivare disordini. Il fatto che l’ultimo,
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più positivo, gruppo includa, come di consueto, gli scacchi offre a
Carpenter l’opportunità di riassumere il Libellus super ludus scacho-
rum del domenicano Iacopo da Cessole, un testo che risaliva al 1300
circa e godette successivamente di enorme popolarità per secoli; ad
ogni pezzo del gioco vi erano assegnati un equivalente nella gerarchia
sociale e un’interpretazione allegorica 57.

La dicotomia spirituale versus temporale è discussa da un predica-
tore francescano del tardo Quattrocento, il milanese Michele Carca-
no. Essa si viene a sovrapporre a un’altra distinzione tripartita che
godette di una certa popolarità fra il Quattrocento e il primo Cinque-
cento, quella fra ludus divino, umano e diabolico. La sovrapposizione
fra i due sistemi è sbilanciata. Mentre la ricreazione spirituale è sem-
pre degna di lode, “temporale” è categoria più neutra, che compren-
de alcune pratiche che meritano approvazione, altre moralmente in-
differenti, altre ancora da condannare. Al gruppo “indifferente” in
teoria apparterrebbe la danza, argomento principale della predica; ma
la quantità e la qualità degli ammonimenti del predicatore tendono a
oscurare la valutazione tollerante che egli aveva ereditato assieme allo
schema classificatorio.

La distinzione tripartita che ho appena menzionato ricorre in una
molteplicità di scritti religiosi; nella TAB. 3 ho riprodotto in tre co-
lonne parallele espressioni sostanzialmente simili che compaiono in
fonti diverse, tutte pubblicate nella seconda metà del Quattrocento:
una summa di teologia morale, quella di Antonino, il già citato arci-
vescovo domenicano di Firenze; una delle più diffuse compilazioni
per confessori, quella del francescano Angelo da Chivasso; e la predi-
ca di Carcano.

L’esempio di devozione prodotto da Antonino è quello del ballo
di Davide davanti all’arca. Il gruppo intermedio è occupato da ludi
che mirano a far divertire se stessi e il prossimo e che comprendono
l’esercizio fisico e i giochi dei fanciulli. La sua categoria “diabolica”
include spettacoli indecenti e sport violenti che mettono a rischio la
vita di chi vi prende parte, così come i giochi d’azzardo. Nel Cinque-
cento, la medesima classificazione continuava a strutturare una delle

TABELLA 2
La tipologia proposta da John of Wales e Alexander Carpenter

1. ludus perverse illusionis
2. lascive vanitatis
3. indiscrete actionis
4. socialis honestatis
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pubblicazioni più specifiche, il Remedio de jugadores di Pedro Covar-
rubias: «tre sorti principali ci sono di giuochi ne i quali si riducono
tutte le sorti di giuocare. La prima sorte è spirituale; la seconda hu-
mana; et la terza infernale. La prima è divota, la seconda è ricreativa,
e la terza è brutta» 58. La rubrica “spirituale” di Covarrubias non è
puramente metaforica, visto che include – come facevano molte fonti
simili – la messa in scena di episodi ricavati dalla storia sacra. Il suo
gruppo “umano” comprende forme di ricreazione sia intellettuale sia
fisica. Variando lo schema derivato dalla tradizione giuridica, Covar-
rubias aggiunge i giochi d’azzardo e quelli misti come ulteriore suddi-
visione interna alla famiglia “diabolica” di passatempi. Dato che il
contesto non permette che vi figuri la categoria positiva del gioco di
destrezza, il primo elemento di questa serie adattata è costituito dal
tipo di gioco che consiste nel deridere Dio o il proprio prossimo;
l’ultimo caso è considerato accettabile solamente se si evita l’insulto o
segni di disprezzo, o se è solo un passatempo, finalizzato a suscitare il
riso 59.

Per concludere, fra tardo medioevo ed età moderna la valutazione
e la classificazione dei passatempi erano multiformi. A disposizione di
un autore c’era un certo numero di criteri, il cui retroterra disciplina-
re spaziava dal diritto e dalla teologia alla medicina e alla logica inter-
na delle attività in questione. Alcuni criteri differenti operavano si-
multaneamente, e scegliere fra l’uno e l’altro era in una certa misura
un fatto di gusto personale e di stile letterario. La maggior parte delle
tassonomie era apertamente moralizzante: dalle differenti caselle di-
pendeva il giudizio sulle pratiche che vi si inserivano. Lo schema
Dio-uomo-diavolo godette di una fortuna significativa benché forse di
durata relativamente breve nel corso del periodo di transizione dal
cristianesimo medievale a quello successivo alla Riforma, dopo di che
l’efficacia dell’immaginario demoniaco si ridimensionò notevolmente.
Dal punto di vista del giudizio morale sui loisirs, questo schema si
serviva del polo positivo come del contenitore dell’agire santo, irrag-
giungibile da esseri umani normali, oppure per intrattenimenti che
fossero apertamente ed efficacemente veicolo di un messaggio religio-
so; al polo negativo si potevano sistemare tutte quelle attività per le

TABELLA 3

Antoninus Angelus M. Carcano

1. ex magna devotione
2. ex humana recreatione
3. ex diabolica suggestione

ludus spiritualis & divinus
ludus humanus
ludus diabolicus

laudabiles
indifferentes
vituperabiles
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quali nella società cristiana non c’era alcun posto; lo spazio interme-
dio era quello che effettivamente richiedeva una disamina morale più
dettagliata. Qui l’accettazione aristotelica del divertimento moderato,
assieme alla lunga durata dell’apoftegma del santo e dell’arciere, for-
mavano la base per una generale tolleranza di una gamma di loisirs,
che tuttavia risultava in qualche misura mitigata dalla segnalazione
delle numerose controindicazioni.

La distinzione fra giochi di fortuna e giochi di destrezza si è rive-
lata più duratura. A un primo sguardo si può presentare piuttosto
spuria, per il fatto che seleziona un singolo criterio, non necessaria-
mente rilevante per definire che cosa sia più caratteristico dell’uno
oppure dell’altro passatempo. D’altra parte, tale distinzione dà rilievo
al desiderio di guadagno, che indubbiamente gioca un ruolo impor-
tante nel generare l’attaccamento di alcune persone a determinati gio-
chi. Alla radice di questa tassonomia stava il diritto romano. Successi-
vamente crebbe tanto nel giardino del discorso morale quanto in
quello del discorso giuridico. Il fatto che soddisfi un certo bisogno
popolare di fornire una psicologia dell’impulso al gioco può essere
stata una delle ragioni della sua durata. Tra gli effetti perduranti di
questo schema si potrebbe includere il fatto che la sorte (alea) sia
ancora una delle quattro categorie portanti nella classificazione del
gioco proposta da Caillois.
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Conclusioni

Le Conversations morales sur les jeux et les divertissemens di Frain du
Tremblay (cfr. CAPP. 3 e 7) vennero date alle stampe nel dicembre
del 1684. Al momento in cui, all’inizio dell’anno successivo, entraro-
no effettivamente in circolazione, Pierre Bayle (1647-1706), un ugo-
notto emigrato a Rotterdam, dove insegnava filosofia e storia, aveva
già cominciato da una decina di mesi a pubblicare la sua prestigiosa
gazzetta letteraria e filosofica, le “Nouvelles de la République des
Lettres”, stampate anonime ad Amsterdam. Come afferma il primo
numero, scopo del periodico era rivolgersi a un pubblico più vasto e
recensire una maggior quantità di libri. Dunque, se era questione di
andare a scovare anche le pubblicazioni più oscure, non sorprende
trovare notizia del volume di Frain du Tremblay nelle “Nouvelles”
per il gennaio del 1685, nonostante l’originalità o il valore letterario
limitati dell’opera. Fin dall’inizio della sua iniziativa, Bayle aveva pre-
visto due generi principali di articoli: una notizia breve per il lettore
che ha poco tempo a disposizione e desidera semplicemente venir in-
formato della pubblicazione di un nuovo libro; e una recensione più
ampia per coloro che sono interessati a saperne di più. La prima
menzione delle Conversations morales rientra nella prima tipologia,
anche se il recensore promette di ritornare sul volume in un secondo
momento. La sintesi non è molto lontana dalla pura caricatura («La
plus grand source de la corruption, est que nous voulons trop nous
divertir»). Bayle prediceva che predicare sull’argomento non avrebbe
sortito alcun effetto sul pubblico e, scherzando su tale assenza di
“profitto” spirituale, augurava ai librai di ottenerne uno più consi-
stente sul piano commerciale vendendo il libro. Nel corso dello stesso
anno egli mantenne la promessa e, nel numero di agosto, dopo aver
commentato un esempio di letteratura devota (il genere letterario che
vendeva di più, come ironicamente sottolinea il suo recensore), fornì
una descrizione più ampia e fece ulteriori osservazioni su Frain du
Tremblay. Un omaggio formale alla sistematicità dell’argomentazione
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usata dall’autore è soltanto una scusa per confermare che la malattia
che egli vorrebbe debellare ha radici troppo profonde, e i suoi sforzi
risulteranno vani. La «corruption» di cui al sommario precedente vie-
ne qui chiamata in causa per farle giocare un ruolo ironico: se i letto-
ri che ne sono infetti non riusciranno a migliorare, potranno pur
sempre trovare la lettura del libro très-agréable 1.

Due anni dopo, le prime venti pagine delle “Nouvelles” del nu-
mero del gennaio 1687 erano occupate per intero da una lunga re-
censione del Traité des jeux et divertissemens di Thiers. Il nuovo libro
è superiore al precedente, e Bayle lo sfrutta come una fonte interes-
sante di informazioni e aneddoti storici. Ciò non avvicina di molto il
recensore allo spirito dell’autore. Egli segnala le contraddizioni inter-
ne al fronte cattolico, chiedendosi come sia riuscito a Thiers di farsi
pubblicare, considerato il numero di errori che denuncia nel clero. Il
racconto della genesi del divertimento a partire dal peccato (cfr. CAP.
3) è oggetto di un attacco particolarmente serrato: a parere del re-
censore, se si vuole dar conto di come negli esseri umani sia nato
questo bisogno, si dovrebbe piuttosto ricorrere alla spiegazione mec-
canicistica della natura che si è resa disponibile in seguito alla fonda-
zione della chimica a opera di Robert Boyle 2.

Benché a suo modo Bayle mostrasse del rispetto per i suoi avver-
sari riconoscendone l’erudizione, la sua distanza mentale da loro non
avrebbe potuto essere più ampia. Non sarebbero stati gli ultimi mo-
ralisti di vecchio stile, né lui era il primo critico scettico. Tuttavia,
questi interventi en passant sull’argomento da parte del portavoce
della “crisi della coscienza europea” paiono un punto significativo
dove fermarci per registrare un mutamento di più ampio respiro negli
atteggiamenti culturali prevalenti 3.

Nell’arco degli ultimi decenni la storia sociale si è occupata del tema
del divertimento da una pluralità di prospettive, fra le quali un ruolo
di primo piano hanno esercitato quella riforma dei comportamenti
diffusi e quel disciplinamento sociale che si potevano leggere come il
risultato di un controllo più ampio, esercitato sulla popolazione eu-
ropea dell’età moderna tanto dalle istituzioni politiche quanto da
quelle religiose. Sin qui la ricerca è stata condotta più di frequente a
livello locale (sia pure per comunità di rilievo, come la Ginevra calvi-
nista o Amsterdam) 4, piuttosto che per aree geografiche più vaste.
Inoltre, in molti studiosi è prevalso un taglio storiografico freudiano-
marxista basato sul concetto di repressione 5, quando invece un mo-
dello foucaultiano di disciplina, che includa l’introiezione di norme e
l’autoregolazione, permetterebbe probabilmente una comprensione
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più profonda delle linee di tendenza storiche. Così, per esempio, gli
storici ricorrono spesso al linguaggio della “resistenza” (della cultura
popolare alla sua soppressione), ma il modello corre il rischio di dare
per scontata un’immagine dei ceti popolari che sopravvaluta il loro
grado di indipendenza, di unità e di programmazione. Conflitti quali
la campagna sabbatariana inglese non contrapponevano semplice-
mente delle controparti ben definite sul piano del governo (popolo
contro autorità, a livello tanto locale quanto nazionale) o su quello
della religione (cattolici o arminiani contro protestanti evangelici): è
stato dimostrato come la domanda di ordine e la soppressione degli
abusi siano venute specificamente dai ceti intermedi, che fecero pres-
sione sui magistrati perché intervenissero 6. Nonostante tutte queste
cautele, non possiamo abbandonare l’argomento senza un tentativo
di tracciare lo scenario sullo sfondo del quale ebbe luogo l’azione
raccontata fin qui; dato che la similitudine teatrale sottovaluta il gra-
do di interazione che esiste sempre fra le idee e la pratica sociale del
divertimento, l’immagine non è del tutto adeguata (a meno che non
si pensi a un genere di spettacolo che interagisce attivamente con il
pubblico). È precisamente il rapporto tra idee e pratiche che va ora
affrontato. Senza la pretesa di passare bruscamente alla storia sociale
nelle pagine finali di un libro che ha esplorato il lato culturale della
vicenda, non si può evitare di chiedersi se il modo in cui i passa-
tempi venivano percepiti riflettesse abitudini diffuse, oppure le in-
fluenzasse in misura significativa, o in quale altra maniera i due piani
interagissero.

Una sintesi generale della storia sociale dei passatempi nell’Euro-
pa rinascimentale è lontana sia dalla competenza di chi scrive sia dal-
lo stato attuale delle conoscenze; in ogni caso, uno sguardo ai risultati
di ricerche recenti può offrire un utile punto di partenza. Il XXIII

Colloquio internazionale di studi umanistici, svoltosi a Tours nel
1980, fu dedicato ad analizzare Les jeux à la Renaissance. Nelle con-
clusioni alle due ricche settimane congressuali, il curatore Jean-Clau-
de Margolin fornì uno schizzo dell’evoluzione del fenomeno nel corso
del Cinquecento e del Seicento, periodo che fu teatro del passaggio
da una relativa spontaneità alla codificazione, alla regolamentazione
tecnica e sociale, alla crescente professionalizzazione e commercializ-
zazione di svariati passatempi – evoluzione che era emersa da una se-
rie di contributi, e più espressamente dal saggio di Peter Burke sul
carnevale di Venezia 7.

Nell’arco dei due decenni successivi il campo degli studi ha com-
piuto progressi significativi, in alcuni casi con ricerche preziose svolte
nel proseguimento del lavoro dagli stessi relatori al colloquio di
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Tours. Michel Manson ha recentemente pubblicato una storia dei
giocattoli nel lungo periodo; Jean-Pierre Etienvre si è specializzato
nell’ambito del juego nel siglo de oro spagnolo, quando il mondo dei
giocatori si diede un gergo specifico, una letteratura sua propria e un
ricco insieme di significati simbolici 8. In Les jeux au royaume de
France du XIIIe au début du XVIe siècle (1990) Jean-Michel Mehl ha
ricercato riferimenti al gioco in una molteplicità di fonti, con partico-
lare attenzione per le lettere di remissione, gli atti con i quali i re di
Francia (e i grandi signori feudali), a richiesta di un condannato o di
suoi parenti, potevano concedergli la grazia. La porzione potenzial-
mente interessante dei documenti sta nel loro riferimento all’episodio
per il quale le persone erano state in prima istanza giudicate 9.

Al di là della Manica, un altro libro ha sfruttato con intuizione un
consistente materiale d’archivio di un genere differente e ci ha così
fornito ricche informazioni pertinenti al nostro tema. The Rise and
Fall of Merry England (1994) di Ronald Hutton ha proposto, come
afferma il suo sottotitolo, uno studio dell’«anno rituale, dal 1400 al
1700», parte di una più ampia indagine condotta dall’autore su argo-
menti correlati 10. Benché Hutton faccia uso di una varietà di fonti,
inclusi alcuni casi giudiziari, buona parte del suo lavoro si basa su
un’analisi accurata dei libri di conto degli amministratori parrocchiali
(churchwardens). Un vantaggio particolare che presentano queste fon-
ti è che non permettono soltanto di registrare negativamente divieti,
ma anche positivamente di censire le cerimonie che si praticavano ef-
fettivamente. Dovrebbe risultare chiaro che la sovrapposizione fra
l’oggetto dell’indagine di Hutton e il mio (o quello di Mehl) è sola-
mente parziale. Se entrambi prendiamo in considerazione i passatem-
pi festivi, egli include nel suo rilevamento anche forme di ritualità
festiva che non si possono considerare passatempi, mentre io esamino
forme di divertimento che non si praticavano necessariamente nei
giorni di festa. Ciononostante, il terreno comune è assai significativo,
particolarmente per il fatto che fu teatro di importanti sviluppi in età
moderna. Già si sono discusse le questioni che pone il Book of Sports
dei primi Stuart. La tendenza generale che Hutton ricava dalla sua
analisi dettagliata è costituita da una serie diacronica di mutamenti
nelle pratiche cerimoniali locali e nazionali, che dipendeva più dagli
sviluppi religiosi e politici che da quelli sociali ed economici; il qua-
dro d’insieme rivela anche un’eclissi graduale di un certo numero di
intrattenimenti popolari (anche se talvolta la loro sparizione dalle
fonti può indicare semplicemente che non fossero più occasione per
la raccolta di fondi per la parrocchia, e non che non si tenessero af-
fatto).
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Un’ulteriore scena nazionale, e ancora una volta un genere diffe-
rente di fonte e di prospettiva che analogamente ne consegue, è co-
stituito dalla tradizione sopra menzionata degli statuti delle città ita-
liane. Come si annotava sopra (cfr. CAP. 6), l’attenzione particolare
che le autorità locali italiane del tardo medioevo prestano alla regola-
mentazione dell’universo ludico segnala una svolta negli atteggiamenti
prevalenti nei confronti del gioco d’azzardo e di alcuni passatempi
popolari che vi si possono associare, con una ricchezza di norme lo-
cali che costituisce un corpus sui generis, anche se esperienza non
unica su scala europea (sono noti i casi della penisola iberica e delle
Fiandre). Una tradizione storiografica condiscendente nei confronti
della cultura popolare, dei vizi umani e della loro impermeabilità a
ogni tentativo di governarli ha ripetutamente ritratto i progetti di ri-
forma come destinati al fallimento. Eppure, è stato suggerito che la
relativa tolleranza del gioco e delle scommesse da parte delle autorità
locali che emerge nel caso italiano non sia tanto il risultato di un’in-
capacità a controllare i passatempi popolari, quanto invece un esem-
pio di intervento sapiente, attento a distinguere fra modelli di com-
portamento che sono pericolosi per la coesione sociale e altri che non
lo sono, pratiche che si possono realisticamente e utilmente confinare
o abolire e altre che risulterebbe impossibile o inutile reprimere 11.

Dopo Tours, altri colloqui internazionali si sono tenuti, fra l’altro,
a Chambéry (“Jeux, sports et divertissements au Moyen Age et à l’a-
ge classique”, 1991), a Pienza (“Passare il tempo”, 1991), a Prato (“Il
tempo libero: economia e società, secc. XIII-XVIII”, 1994), a Bonn
(“Play, Civilization, Social Transitions”, 1994) e a Rotterdam (“Ga-
mes and Play in the Sixteenth and Seventeenth Centuries”, 1998) 12.
Parte del lavoro preparatorio che ha permesso lo svolgimento di con-
sessi accademici del genere è il risultato degli sforzi di istituzioni spe-
cializzate, che hanno cominciato a occuparsi dell’argomento e hanno
fornito sia lo stimolo sia appropriate opportunità di pubblicazione
per la ricerca nel settore. Questo è particolarmente il caso dell’In-
stitut für Spielforschung und Spielpädagogik istituito nel 1991 presso
il Mozarteum di Salisburgo, e della Fondazione Benetton Studi Ricer-
che di Treviso, due istituzioni che pubblicano anche annali intera-
mente dedicati alla storia e alla cultura del gioco (rispettivamente,
“Homo Ludens” e “Ludica”).

Che cosa si può dire in una prospettiva più ampia? Come si è già
accennato di passaggio (CAP. 1, p. 31), un’opinione diffusa, basata in
parte sulla genesi ottocentesca degli sport moderni, lega l’emergere
storico di ciò che oggi consideriamo il tempo libero ai mutamenti
economici occorsi fra Sette e Ottocento. Le radici e le implicazioni di
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questa tesi sono, da un lato, che una netta distinzione tra lavoro e
non-lavoro sia in ultima istanza un prodotto del sistema di fabbrica
moderno; dall’altro, che per l’appunto nella cornice socioeconomica
degli ultimi centocinquant’anni abbia preso propriamente corpo un
modello moderno di ferie, e un’intera gamma di attività ricreative fi-
nalizzate a riempirle 13. Un tale schema calza particolarmente bene
alla vicenda dello sport spettacolo e al suo trionfo nel movimento
neolimpico, una vicenda che occupa buona parte dell’odierna lettera-
tura sulla materia.

La tesi di un’origine ottocentesca del tempo libero moderno trovò
nel 1990 un supporto nel dettagliato saggio che Brian Vickers dedicò
alla nozione classica e rinascimentale di otium. A suo parere, fino ad
allora le connotazioni prevalentemente negative assunte dal tempo li-
bero lo rendevano culturalmente e socialmente accettabile soltanto se
veniva impiegato in attività letterarie, oppure se costituiva una breve
pausa. L’idea che tempo libero e lavoro potessero condividere la me-
desima rispettabilità e che il primo meritasse di venir perseguito
come valore in sé sarebbe emersa soltanto all’indomani della rivolu-
zione industriale 14.

Contro questa ortodossia storiografica Peter Burke, nell’intervento
che si ripubblica all’interno di questo volume, indicò esattamente l’e-
tà moderna come la scena di un’«invenzione del tempo libero». Nel
periodo che va dal Duecento al Settecento, egli registrava un progres-
sivo slittamento dell’intera gamma dei loisirs nella direzione di una
loro considerazione più positiva. Lo stesso periodico che aveva pub-
blicato una versione di quel contributo, “Past and Present”, ospitò
più tardi la risposta fornita a Burke da un altro storico, Joan-Lluís
Marfany, assieme con la replica di Burke. Da un lato Marfany punta-
va a negare del tutto al tempo libero lo statuto di soggetto possibile
di indagine storica, mostrando come alcuni passatempi siano eterni;
dall’altro (senza dar mostra di notare quanto questi due punti si con-
traddicessero reciprocamente) contestava a Burke la sua cronologia
revisionista dell’evoluzione degli atteggiamenti diffusi nei confronti
del tempo libero e sosteneva la tradizionale attribuzione di un ruolo
decisivo alla nascita del capitalismo industriale 15. A suo modo, la
scelta stessa dell’argomento del presente libro implica da parte del
suo autore una scelta di campo all’interno di quel dibattito. Discutere
la tematica del divertimento nel Rinascimento come una questione di
interesse storico richiede, per cominciare, che la materia sia conside-
rata variabile nel tempo, e non puramente determinata dalla natura;
inoltre, richiede che il periodo prescelto sia valutato come un mo-
mento di significativi sviluppi del fenomeno in esame.
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Le fonti prese in considerazione e le analisi contenute nel pre-
sente volume sembrano confermare l’efficacia euristica di questa ipo-
tesi, dando così sostanza a quello che altrimenti poteva apparire sem-
plicemente un pregiudizio accademico, una scelta interpretativa di-
sponibile a fianco di altre. Nel XV secolo il concetto di ludus acquisì
nuova prominenza nei campi apparentati e intercomunicanti del di-
ritto canonico e della letteratura pastorale. Si affermò una tradizione
di prediche specifiche, che nel corso del Cinquecento evolvette in un
genere ad hoc di trattati. L’accresciuta attenzione era legata a una re-
lativa rivalutazione del divertimento in quanto campo dell’agire uma-
no, assieme a una forte inclinazione a classificare, distinguere e giudi-
care pratiche ludiche differenti in termini differenti. La qualità e la
quantità di questa letteratura ci permettono di ritenere che essa intro-
duca un genere di discorso e un modo di considerare il comporta-
mento umano che non potevano appartenere all’osservatore medieva-
le. Entro la metà del Cinquecento, la rinnovata considerazione dei
passatempi – fermamente radicata in un ideale umanistico di educa-
zione, che assegnava un ruolo importante a una rivalutazione del gio-
co – era venuta ad attirare una sistematica attenzione anche da parte
dei medici.

L’ammontare delle pubblicazioni che erano passate per il torchio
tipografico entro la metà del Settecento era sufficiente a offrire l’op-
portunità per la compilazione della prima bibliografia tematica, la Bi-
bliotheca lusoria (1761) di Heinrich Jonathan Clodius. Le voci e la
loro distribuzione per data di pubblicazione confermano che i limiti
cronologici prescelti per questo libro – il termine di partenza quanto
quello d’arrivo – hanno un certo valore nel marcare gli sviluppi stori-
ci della vicenda che si è ricostruita. A un estremo, l’invenzione della
stampa a caratteri mobili fornisce un’efficace piattaforma di lancio
per la circolazione di scritti dedicati a un argomento che aveva ragio-
ni sue proprie per attirare crescente attenzione, ma a cui il nuovo
mezzo di comunicazione dà modo di raggiungere un pubblico molto
più vasto. All’altro estremo, il fatto che un numero considerevole di
voci siano costituite da materiale pubblicato nei cinquant’anni prece-
denti sembra suggerire non solo una memoria più viva per i dati più
recenti, o una crescita generale dell’editoria, ma anche un più specifi-
co nuovo livello di attenzione per l’argomento che caratterizzerebbe il
primo Settecento; questo produsse una pluralità di approcci diversi,
che trovano più compiuta spiegazione nel contesto dei coevi sviluppi
della società commerciale e della cultura dell’Illuminismo, anziché
come mera prosecuzione della tradizione da cui pur sempre deriva-
vano 16.
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Per tutta l’età moderna, gli atteggiamenti culturali sopra menzio-
nati trovarono un parallelo in un lessico ricco e cangiante (cfr. CAP.
2) e nell’accresciuta attenzione che le arti visive prestarono ai passa-
tempi. Anche qui fissare alcune pietre miliari cronologiche può aiuta-
re a identificare tendenze culturali significative. In una tradizione fi-
gurativa come quella dell’arte europea medievale e rinascimentale, in
cui i soggetti religiosi giocarono un ruolo predominante, la rappre-
sentazione di un tema profano come il gioco non è fra le più comuni.
All’epoca immediatamente precedente a quella qui considerata appar-
tiene una tradizione di libri manoscritti, in cui disegni tracciati ai
margini, non necessariamente legati al testo scritto, potevano rappre-
sentare anche dei passatempi. Una delle meglio conosciute e più
spesso riprodotte è la serie disegnata in calce alle pagine di un codice
inglese del Trecento conservato alla British Library (Royal 10 E. IV),
che contiene le Decretali Smithfield: vi sono rappresentati cerchi, bi-
rilli, giochi con la palla e altri di lancio. Tanto nello stile delle figure
(maschili) quanto nella scelta dei divertimenti, l’insieme presenta un
aspetto arcaico che ricorda chiaramente la sua epoca e antedata gli
sviluppi rinascimentali della vita sociale e delle convenzioni pittoriche
europee. I passatempi sono mescolati con immagini del tiro con l’ar-
co e di altri esercizi militari, indicando così la cultura fisica e il conte-
sto funzionale particolari entro cui buona parte dell’addestramento
medievale del corpo veniva di norma concepito.

A partire dalla fine del Trecento, la pittura religiosa occidentale
cominciò a inserire una scena di gioco d’azzardo nelle rappresentazio-
ni della Crocifissione – un’interpretazione visiva dell’episodio, narrato
in tutti e quattro i Vangeli, dei soldati che tirano a sorte per decidere
a chi spetti la tunica di Cristo. Agli anni quaranta del Quattrocento –
vale a dire, in significativa sincronia con gli sviluppi nella scrittura di
testi che si occupano del gioco – si può far risalire un punto di svol-
ta: nella Villa Borromeo a Milano si dedica un ciclo di affreschi al
ritratto della danza, dei giochi con la palla e di quelli con le carte; si
è sostenuto che vi si possa riconoscere il momento in cui emerge la
rappresentazione del divertimento come soggetto iconografico auto-
nomo 17. Entro il 1500 questi sviluppi avevano portato sia a una cre-
scente disponibilità di oggetti ad uso ricreativo (come è il caso per i
mazzi di carte o per le tavole per il gioco dell’oca) sia alla produzione
in serie di artefatti che esibivano il divertimento come motivo icono-
grafico, quali gli arazzi dell’Hôtel de Cluny (cfr. CAP. 7, p. 137 e FIG.
6). Si può ritenere che la rinnovata attenzione pittorica per il tema
abbia raggiunto la piena maturità nel secolo che inizia con I giochi di
bimbi di Bruegel (1560, FIG. 7) e gli affreschi ferraresi, e arriva fino
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alle incisioni di Jacques Stella (1667, FIG. 8). Il contesto sociale e cul-
turale è sensibilmente mutato al tempo in cui l’artista fiorentino Giu-
seppe Zocchi (1711-1767), nei primi anni cinquanta del Settecento,
dipinge una serie di Giochi (sei dipinti a olio su tela, ora al Museo
dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze; modelli per intarsi di pietre
dure per la corte viennese degli Asburgo): Altalena, Volano, Gioco
del pallon grosso, Tiro con l’arco, Biliardo, Pallacorda. I quadri situano
le scene in ambienti architettonici e paesaggistici ben definiti, che in-
cludono rovine di edifici antichi. A ogni gioco partecipa un piccolo
gruppo di persone in abiti settecenteschi, mentre altre vi assistono.
Non è difficile riconoscere il retroterra sociale dei personaggi: è ari-
stocratico. Dal punto di vista del genere, il carattere promiscuo delle
adunate è degno di nota. Rimangono attività eseguite solamente da
giovani dell’uno o dell’altro sesso: pallon grosso, biliardo e pallacorda
per gli uomini, altalena per le donne. Tuttavia altri, incluso il tiro al
bersaglio, sono misti. E fra gli spettatori c’è sempre almeno un rap-
presentante dell’altro sesso (talvolta come coppia). L’impressione è
che l’intera gamma di loisirs serva precisamente allo scopo di offrire a
giovani uomini e donne l’occasione sociale per incontrarsi, mettersi in
mostra e osservarsi reciprocamente. La distanza che separa questo
mondo dalla cultura fisica marcatamente maschile di Alfonso d’Este,
e dai suoi significati culturali, è incolmabile.

L’evoluzione interessò anche gli atteggiamenti morali e religiosi,
se teniamo conto che si è sostenuto che, nel corso del Cinquecento,
un processo di “cristianizzazione” del gioco si sarebbe venuto a so-
stituire alla prevalente condanna, introducendo giochi e attività spor-
tive nei curricula pedagogici, ivi compresi quelli dei gesuiti e di altri
collegi cattolici 18. Come si è visto nel corso di questo volume, per
tutta la durata del periodo che abbiamo preso in considerazione una
cornice culturale condivisa orientò l’interpretazione diffusa della sfera
del loisir: il concetto di “divertimento”, una moneta con Aristotele, la
sua tolleranza e il suo apprezzamento del gioco moderato su una fac-
cia; la nozione medica di “esercizio” sull’altra. Questa struttura men-
tale comune non imponeva automaticamente un sistema di valori de-
terminato. Benché offrisse le basi per giustificare un’intera sfera del-
l’agire umano, l’ampiezza della sua applicazione era lasciata alla di-
screzionalità di ciascuno. Le ragioni stesse che in generale valevano a
difendere teoricamente i passatempi potevano apparire deboli o as-
senti per alcuni di loro, oppure in circostanze particolari. Gli scrittori
rinascimentali, pertanto, avevano in comune un linguaggio del diverti-
mento, ma adottarono sulla materia un’ampia gamma di atteggiamenti
positivi o negativi.
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Entro l’inizio del Settecento la crescente commercializzazione del
tempo libero, assieme alla professionalizzazione di alcune attività e ai
primi passi degli sport moderni, aveva prodotto uno scenario nuovo.
Certo, la storia culturale è terra di sviluppi spesso lenti, e la letteratu-
ra che all’inizio del Settecento valuta i passatempi dal punto di vista
medico o li censura da quello morale risulterebbe pressoché indistin-
guibile da quella della generazione precedente. Ciò nonostante, la cir-
colazione di testi di stile antiquato non contraddice il fatto che gli
sviluppi più rappresentativi nelle usanze sociali del nuovo secolo va-
dano trovate altrove: “best-seller” narrativi, riviste letterarie, caffè,
giardini di divertimenti – solo per citare alcuni generi caratteristici.
La crescente commercializzazione dei loisirs fu uno dei tratti distintivi
della nascita della società dei consumi (che precedette quella indu-
striale) 19.

Le implicazioni di questi sviluppi sono vaste e importanti. La sto-
ria delle buone maniere e di quello che è stato chiamato il “processo
di civilizzazione” europeo ha molto da guadagnare da una migliore
comprensione di abitudini sociali che richiedevano lo stabilirsi di re-
gole comuni e di un comportamento ritualizzato, e produssero forme
di controllo della rivalità fra individui e fra comunità. In linea con le
grandi teorie sociologiche della modernizzazione, gli storici hanno
parlato di un graduale declino del rito, oppure di una sua migrazione
e della sua sopravvivenza in settori diversi della vita sociale 20. Ciò
significa che all’epoca dell’Illuminismo europeo, nonostante la persi-
stenza di abitudini e di mode specifiche, il sistema culturale del gioco
rinascimentale non esisteva più. Tuttavia, non era semplicemente sva-
nito: la sua fruttuosa eredità andrebbe riconosciuta in diversi settori
della pratica sociale, i cui inizi conservavano memoria dell’esperienza
dei secoli passati. Per esempio, la nuova era fu testimone di un mo-
dello di vacanze senza precedenti diretti; eppure, la sua connessione
con il discorso pluricentenario sul bisogno di ricreazione, o con la
prassi rinascimentale della villeggiatura, non andrebbe sottovaluta-
ta 21. O ancora, il pensiero politico di Jean-Jacques Rousseau e la ri-
voluzione francese inaugurarono un ruolo particolare della festa come
fucina di identità collettive quali la nazionalità e la cittadinanza; ma
sarebbero concepibili questi sviluppi senza la tradizione della festa
popolare dell’età moderna, o senza la “serietà” della teoria e della
pratica rinascimentali del gioco?

Una periodizzazione non dovrebbe mai mirare a determinare pun-
ti di svolta precisi che, in quanto tali, raramente hanno luogo. Come
ha suggerito lo studio delle leggi suntuarie da parte di Alan Hunt,
tendenze quali la riforma della cultura popolare o il “processo di civi-
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lizzazione” erano progetti sempre presenti lungo il cammino che ha
portato alla modernità, piuttosto che sue tappe specifiche 22. Inoltre,
la ricerca ha certamente bisogno di ulteriori studi prima di poter pro-
porre una cronologia affidabile. Piuttosto che come una serie di even-
ti simultanei, la genesi del tempo libero moderno andrebbe vista
come un processo che avvenne a differenti livelli, con variazioni che
dipesero da molte circostanze storiche, e inoltre riguardarono specifi-
camente pratiche determinate. La rivoluzione dello sport che ha avu-
to luogo fra Otto e Novecento è innegabile. Dopo i mutamenti deci-
sivi introdotti dal torchio tipografico, gli storici del libro parlano di
una rivoluzione nella lettura, che sembra essersi svolta nel corso del
Settecento. Lo stesso secolo assistette a una netta crescita nella popo-
larità delle località termali che, senza negare l’importanza delle espe-
rienze precedenti di viaggio o degli sviluppi più recenti del turismo
di massa, andrebbe identificata come una fase cruciale nell’origine del
turismo moderno. D’altra parte, teatro, musica e balletto per un pub-
blico pagante avevano già acquisito importanza nel corso del Seicen-
to. Sullo sfondo, andrebbe mantenuto il quadro generale di un feno-
meno crescente di consumo vistoso – crescente sia in quantità sia per
il fatto di coinvolgere più ampi strati sociali – che Peter Burke, sul
modello del potlatch nordamericano (la distruzione rituale dei beni
studiata dall’antropologo Boas), ha riscontrato tanto nell’Italia del Ri-
nascimento quanto, in un raggio più ampio, in sviluppi che interessa-
no parallelamente Europa, Cina e Giappone 23. Nell’insieme, per dif-
ferenziata che si faccia l’immagine, pare difficile sostenere che prima
della rivoluzione industriale non stesse accadendo nulla di importante
sul fronte di una riorganizzazione del tempo libero.

Nei nuovi sviluppi che le consuetudini diffuse assunsero a partire
dal Rinascimento, che cosa rimaneva differente, lontano dalla vita
agiata come la possiamo concepire al giorno d’oggi? Della nozione e
dell’esperienza del gioco nelle corti e nei circoli dell’élite rinascimen-
tale italiana è stato detto che si tratta di un fenomeno storico degno
di nota per l’assenza di un certo numero di opposizioni, che sono
consuete oggi ma non sarebbero risultate pienamente applicabili allo-
ra: quelle fra individuo e istituzioni, fra pubblico e privato, fra reale e
fantastico, fra libertà e costrizione, fra spontaneità ed esecuzione, fra
piacere e dovere, in fin dei conti fra lavoro e tempo libero 24. Se le
cose stanno così, ad un certo punto nel corso dell’età moderna tutte
queste opposizioni devono essere diventate più nette, e aver di conse-
guenza trasformato la pratica sociale del divertimento. Gli scrittori ri-
nascimentali erano consapevoli della natura complessa del gioco, ed
erano in grado, a seconda dei casi, di sottolinearne la distinzione da,
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oppure la fusione con, la vita ordinaria. Esempio della prima soluzio-
ne, l’epistola dedicatoria della Maison des jeux di Sorel affermava che
jeu e feinte (simulazione) sono la stessa cosa. Al contrario, nell’esplo-
rare definizioni possibili del “giuoco”, uno dei personaggi del dialogo
di Tasso riconosce che, in una certa misura, esso comprende l’intero
ambito della vita umana 25. L’ultimo suggerimento assumeva una va-
lenza particolare nel periodo in cui venne espresso. Già Johan Hui-
zinga suggerì autorevolmente che «non esiste nessuna élite conscia e
ritirata in sé, che abbia cercato di costringere la vita a un gioco di
immaginata perfezione, così autentica come la società del Rinascimen-
to». Tuttavia lo storico olandese – quasi volesse rispondere in anti-
cipo ai suoi critici – non intendeva, con questa affermazione, legare il
carattere della cultura rinascimentale esclusivamente a un polo di una
precisa opposizione binaria, tanto che aggiungeva subito dopo: «Si ri-
cordi sempre che gioco non esclude serietà» 26.

Vediamo ora di puntare l’obiettivo sulla cornice sociale e cultura-
le degli spazi in cui queste attività venivano praticate. L’iconografia
rinascimentale mostra una marcata preferenza per rappresentare sce-
ne di gioco (cosi come d’amore, di musica e di danza) all’aperto –
tipicamente nel giardino, il luogo idealmente deputato alle delizie (lo-
cus amoenus). L’intento era quello di separare fisicamente il loisir ari-
stocratico dalla vita ordinaria 27. Nel corso del periodo da noi preso
in considerazione, lo sviluppo delle forme sociali di divertimento pro-
dusse un numero crescente di spazi appositi coperti e/o al chiuso, da
cortili per giochi a palla a teatri, da biblioteche a salotti e accademie,
deputate alla conversazione e ai giochi di società 28. Naturalmente la
storia di alcuni di questi luoghi risaliva a prima del Quattrocento, ma
è difficile negare che nell’arco di tempo qui considerato si moltipli-
cassero e differenziassero, mentre perdevano importanza le adunate
all’aperto e socialmente promiscue. Nella letteratura dell’epoca in ma-
teria di divertimento, la famiglia è un’istituzione di norma assente,
con l’eccezione di qualche manuale di educazione e di buone manie-
re. Comunque, pressioni tanto religiose quanto socioeconomiche de-
vono averle attribuito importanza crescente come contesto di forme
di sociabilità.

Considerazioni parallele meriterebbe la questione del “tempo libe-
ro”. Era ovviamente un tempo fortemente determinato da costrizioni
sociali, dagli obblighi lavorativi ai doveri religiosi, e pertanto diffe-
renziato nei vari gradini della scala sociale così come nelle diverse
mappe dell’atlante culturale europeo. Certamente la religione conti-
nuava a segnarlo in modo profondo, non solo perché il tempo della
Chiesa sopravvisse a fianco di quello del mercante, ma anche per gli
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effetti dirompenti che il rinnovamento cinquecentesco del cristianesi-
mo d’Occidente ebbe in questo ambito. La festa medievale, con la
sua caratteristica mescolanza di sacro e profano e la sua promiscuità
sociale, andò in declino e lasciò spazio ad attività più specializzate;
contemporaneamente, l’attacco protestante all’anno rituale cattolico
trasformò improvvisamente un calendario che generazioni precedenti
avevano percepito come immutabile, e ridefinì la distribuzione nel
tempo dei diversi impegni del fedele. Eppure questa è un’età per la
quale si è tentati di mantenere la connotazione generale proposta da
Huizinga, non solo per il fatto che la nobiltà europea non si sarebbe
mai sporcata le mani con il lavoro e definiva la propria identità indi-
viduale e di gruppo per mezzo di una serie di loisirs; ma anche nel
senso che la logica o spirito di quei passatempi – le regole del gioco,
la forma dell’interazione interpersonale che tendevano a favorire –
godeva di un’alta considerazione e tendeva a influenzare il comporta-
mento anche al di fuori del tempo e dello spazio deputati al gioco.
Questa è perlomeno l’impressione che la letteratura normativa, come
i trattati di buone maniere, tende a suggerire con insistenza.

In una certa misura, la tesi di Vickers, secondo cui il tempo libe-
ro avrebbe acquisito soltanto di recente la sua dignità, si potrebbe
rovesciare. Di certo, il tempo libero moderno e commercializzato è
un affare in enorme espansione e ha permesso a un gran numero di
persone di godere di forme di divertimento che in passato non avreb-
bero potuto sperimentare. Tuttavia, contemporaneamente, il muta-
mento stesso di paradigma che ha nuovamente raggruppato e inter-
pretato i passatempi alla nostra maniera ha contrassegnato una perdi-
ta di significati culturali più profondi: tutto ciò che ora facciamo al di
fuori del lavoro tende quasi per questo semplice motivo ad apparire
aggiuntivo, opzionale, residuale – qualcos’altro dalla vita reale 29.
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Note

L’invenzione del tempo libero nell’Europa moderna

* Traduzione di Alessandro Arcangeli.
** Nella circostanza della settimana di studi, l’intervento si apriva così: «È sia un

piacere sia un onore venire invitato a tenere la prolusione introduttiva a questo conve-
gno. Non cercherò di certo di riassumere in anticipo le vostre conclusioni collettive,
ancor meno di dirvi di che cosa dovreste discutere. Questa breve conferenza è più
un’ouverture all’opera che seguirà, con i suoi sei atti distribuiti in altrettante giornate;
vale a dire, è una riflessione su alcuni temi principali che è altamente probabile figu-
reranno in contributi individuali, e soprattutto sul concetto centrale del convegno,
“tempo libero”. Che l’Istituto “Datini” di Storia Economica debba dedicare una delle
sue annuali settimane di studio al tema del tempo libero è, e nello stesso tempo non
è, una sorpresa. Non è una sorpresa nel senso che negli ultimi anni gli storici econo-
mici sono venuti a estendere le loro frontiere nella direzione della storia sociale e cul-
turale, e a prestare maggior attenzione al consumo. Ciò che rende la scelta una sor-
presa è l’assenza del moderno concetto di tempo libero in Europa nei secoli di cui ci
occupiamo, 1300-1800». Il testo è qui riproposto per la prima volta in traduzione ita-
liana, nella versione presentata a Prato. Si omettono pertanto le integrazioni biblio-
grafiche e altre modifiche introdotte nella versione apparsa su “Past and Present”.
Come chiarirà il contesto, numerose parole ed espressioni figurano in italiano nel te-
sto originario: si è evitato di segnalarle una per una.

1. Per la Gran Bretagna, per esempio, cfr. R. W. Malcomson, Popular Recrea-
tions in English Society, Cambridge 1973; G. S. Jones, Class Expression versus Social
Control: A Critique of Recent Trends in the Social History of Leisure, 1977 (rist. in
Id., Languages of Class, Cambridge 1983, pp. 76-89); P. Bailey, Leisure and Class in
Victorian England, 1978 (rev. ed. London 1987); J. Walvin, Leisure and Society
1830-1950, London 1978; R. McKibbin, Working-class Gambling in Britain,
1880-1939, in “Past and Present”, 82, 1979, pp. 147-78; Id., Work and Hobbies in
Britain, 1880-1950, in J. Winter (ed.), The Working Class in Modern British History,
Cambridge 1983, pp. 127-46; H. Cunningham, Leisure and Class in the Industrial Re-
volution, London 1980; J. Mangan, Athleticism in the Victorian and Edwardian Public
School, Cambridge 1981; Id., The Games Ethic and Imperialism, Harmondsworth
1986; R. D. Mandell, Storia culturale dello sport, Roma-Bari 1989 (ed. or. 1984); J.
Hargreaves, Sport, Power and Culture: A Social and Historical Analysis of Popular
Sports in Britain, Cambridge 1986. Per una rassegna cfr.: P. Bailey, Leisure, Culture
and the Historian, in “Leisure Studies”, 8, 1989, pp. 107-28.
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2. N. Elias, E. Dunning, The Quest for Excitement, Oxford 1986.
3. K. V. Thomas, Work and Leisure in Preindustrial Society, in “Past and Pre-

sent”, 29, 1964, pp. 50-62; M. R. Marrus, The Emergence of Leisure, New York
1974.

4. R. Lassels, The Voyage of Italy, Paris 1670, p. 212.
5. C. Agrippa, Trattato di scientia d’arme, Venezia 1553.
6. A. Jouanna, Ordre social, Paris 1977, p. 141.
7. P. Egan, Sporting Anecdotes, London 1820.
8. S. Jacomuzzi, Gli sport, in Storia d’Italia, 5, Torino 1973, pp. 915-31.
9. P. Dumonceaux, Essai sur quelques termes-clés du vocabulaire affectif et leur

évolution sémantique, 1600-1715, Lille 1971, pp. 464-71.
10. W. Temple, Essay on Government, 1680, p. 12 (facsimile repr. Los Angeles

1964).
11. W. Nahrstedt, Die Enstehung der Freizeit, Göttingen 1972. Non ho avuto

modo di consultare M. Piernavieja, Depuerto, Madrid 1967.
12. R. Glasser, Time in French Thought, Manchester 1972, p. 150 (ed. or.,

1936).
13. L. Frati, Giuochi ed amori alla corte d’Isabella d’Este, in “Archivio Storico

Lombardo”, 9, 1898, pp. 350-65.
14. M. de Montaigne, Essais, III, 13 (trad. it. Saggi, a cura di F. Garavini, Mon-

dadori, Milano 1970, p. 1490).
15. Cit. in E. P. Thompson, Customs in Common, Harmondsworth 19932, p. 352

(1a ed. 1991).
16. T. Elyot, The Book named the Governor, ed. by S. E. Lehmberg, London

1962, cap. 7, pp. 16-27 (1a ed. 1531).
17. N. Faret, L’Honnête homme, éd. par M. Magendie, Paris 1925, p. 17 (1a ed.

1630).
18. L. S. Marcus, The Politics of Mirth, Chicago 1986.
19. S. Bargagli, Dialogo de’ giuochi, Siena 1572, p. 52.
20. W. Martyn, Youth’s Instruction, London 1612, pp. 92 ss.
21. S. Guazzo, Civil conversazione, 1574, II, pp. 172-3.
22. D. Atanagi, Lettere facete, Venezia 1561, dedica. Sull’immagine dell’arco, cfr.

saint François de Sales, Introduction à la vie dévote, éd. par H. Bordeaux, Paris 1948,
part IIIe, chap. 31 (1e éd. 1609).

23. A. Colluraffi, L’idea del gentilhuomo di republica, Venezia 1633, pp. 200 e
ss.

24. A. Scaino, Trattato del giuoco della palla, Venezia 1555, Ai lettori.
25. S. Bargagli, I trattenimenti, Venezia 1587, p. 7.
26. L. A. Muratori, Dissertazioni sopra le antichità italiane, I-III, Milano 1751, n.

XXIX.
27. A. Pradel [N. de Blegny], Livre commode, éd. par E. Fournier, Paris 1878,

pp. 269-75 (I éd. 1692); J. C. Nemeitz, Séjour de Paris, I-II, Leide 17272, pp. 114-5.
28. Sul tempo libero, cfr. Nahrstedt, Die Enstehung der Freizeit, cit.
29. J. H. Plumb, The Commercialisation of Leisure in 18th-century England, Rea-

ding 1973; N. McKendrick, J. Brewer, J. H. Plumb, The Birth of a Consumer Society,
London 1983; cfr. R. Sandgruber, Die Anfänge der Konsumgesellschaft, München
1982.

30. Bayley, Leisure and Class in Victorian England, cit.
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1
Introduzione

1. Cfr. la letteratura citata da F. G. Naerebout, Attractive Performances. Ancient
Greek Dance: Three Preliminary Studies, Gieben, Amsterdam 1997, pp. 155-7; inoltre,
J. P. Toner, Leisure and Ancient Rome, Polity, Cambridge 1995.

2. Toner, Leisure and Ancient Rome, cit., soprattutto pp. 6-10.
3. Per un’ormai classica definizione dell’alternativa, cfr. E. H. Gombrich, The

Renaissance – Period or Movement?, in AA.VV., Background to the English Renaissance,
Gray-Mills, London 1974, pp. 9-30.

4. J. Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia, Sansoni, Firenze 1980, par-
te quinta (ed. or. 1860).

5. Ciò non esclude che, assieme al fattore divertimento, l’esecuzione di ogni de-
terminata attività non possa comportare una combinazione più complessa di significa-
ti. In realtà, le cose stavano quasi sempre così nella cultura del Rinascimento (ritorne-
rò sul tema nelle Conclusioni). Un’interessante discussione di queste questioni è pro-
posta da S. de Grazia, Of Time, Work and Leisure, Twentieth Century Fund, New
York 1962 (pur essendo di per sé uno studio sociologico dell’America del Novecento,
contiene rilievi storici di valore, benché la prospettiva dell’autore sia apertamente eli-
taria).

6. Il fenomeno non è esclusivamente italiano, comunque: basta girare la Gran
Bretagna il fine settimana e s’incontrerà – in fiere paesane od occasioni del genere –
una varietà di gente “dal passato”, dagli agricoltori neolitici ai guerrieri vichinghi.

7. J. Huizinga, L’autunno del Medioevo, Sansoni, Firenze 1940 (ed. or. 1919);
Id., Homo ludens, Einaudi, Torino 1949; rist. Il Saggiatore, Milano 1964 (ed. or.
1938).

8. Su Gadamer cfr. R. Dreon, Sul gioco in Hans Georg Gadamer, in “Ludica”, 4,
1998, pp. 99-101. Estratti da Oase des Glücks (1957) sono tradotti come E. Fink, The
Oasis of Happiness: Toward an Ontology of Play, in “Yale French Studies”, 41, 1968,
pp. 19-30.

9. E. H. Gombrich, Huizinga’s “Homo ludens”, in W. R. H. Koops et al. (eds.),
Johan Huizinga, 1872-1972, Nijhoff, The Hague 1973, pp. 133-54 (con riferimento a
saggi di P. Geyl e R. Colie).

10. R. Caillois, I giochi e gli uomini: la maschera e la vertigine, Fabbri, Milano
1981 (ed. or. 1958, riv. 1967). Cfr. M. Rogers, Caillois’ Classification of Games, in
“Leisure Studies”, 1, 1982, pp. 225-31. Oltre che in questo volume e in un certo nu-
mero di articoli, il sociologo francese ha proposto la sua interpretazione del gioco in
R. Caillois (éd.), Jeux et sports (Encyclopédie de la Pléiade, 23), Gallimard, Paris
1967.

11. J. Ehrmann, L’uomo in gioco, in A. Santacroce (a cura di), Il gioco nella cul-
tura moderna, Lerici, Cosenza 1979, pp. 3-37; cit. da p. 23 (ed. or. L’homme en jeu, in
“Critique”, 1969, 266, pp. 579-607). Devo la prima segnalazione del lavoro di Ehr-
mann a un suggerimento di Massimo Cacciari.

12. Cf. É. Benveniste, Le jeu comme structure, in “Deucalion”, 1947, 2, pp.
159-67 (per il quale la distinzione fra gioco e realtà è parallela a quella fra sacro e
profano); R. Caillois, Jeu et sacré, in Id., L’homme et le sacré, Gallimard, Paris 1950,
pp. 208-24. Huizinga riconobbe un ampliarsi della sfera ludica nella società moderna,
ma lo liquidò quale espressione di puerilismo volgare e irrazionale. Al contrario di
Ehrmann, ci sono filosofi che sono convinti che sia interesse dell’umanità che gioco e
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realtà vadano tenuti distinti: cfr. J.-J. Wunenburger, La fête, le jeu et le sacré, Delarge,
Paris 1977.

13. N. Elias, E. Dunning, Sport e aggressività: la ricerca di eccitamento nel “loisir”,
il Mulino, Bologna 1989 (ed. or. 1986); de Grazia, Of Time, Work and Leisure, cit.
Cfr. E. Dunning, C. Rojek (eds.), Sport and Leisure in the Civilizing Process: Critique
and Counter-critique, Macmillan, Basingstoke 1992; e la sezione monografica Gioco,
civilizzazione, transizioni, in “Ludica”, 1, 1995, pp. 51-200.

14. H. Eichberg, Der Weg des Sports in die industrielle Zivilisation, Nomos, Ba-
den-Baden 1973; Id., Geometrie als barocke Verhaltensnorm, in “Zeitschrift für histo-
rische Forschung”, IV, 1977, pp. 17-50; Id., Leistung, Spannung, Geschwindigkeit.
Sport und Tanz im gesellschaftlichen Wandel des 18.-19. Jahrhunderts, Klett-Cotta,
Stuttgart 1978; Id., Vom Fest zur Fachlichkeit. Über die Sportifizierung des Spiels, in
“Ludica”, 1, 1995, pp. 183-200; Id., Sport, Play and Body Culture in Trialectical Per-
spective, in “Ludica”, 3, 1997, pp. 179-85; Id., Body Cultures: Essays on Sport, Space
and Identity, ed. by J. Bale and C. Philo, Routledge, London 1998. Cfr. S. Brownell,
Thinking Dangerously. The Person and His Ideas, in Eichberg, Body Cultures, cit., pp.
22-44; A. Guttmann, From Ritual to Record. The Nature of Modern Sports, Columbia
University Press, New York 1978; R. D. Mandell, Storia culturale dello sport, Laterza,
Roma-Bari 1989 (ed. or. 1984); R. zur Lippe, Naturbeherrschung am Menschen, Suhr-
kamp, Frankfurt a. M. 1974; A. Nitschke, Bewegungen in Mittelalter und Renaissance:
Kämpfe, Spiele, Tänze, Zeremoniell und Umgangsformen, Schwann, Düsseldorf 1987;
Id., Körper in Bewegung: Gesten, Tänze und Räume im Wandel der Geschichte, Kreuz,
Stuttgart 1989; K. Schreiner, N. Schnitzler (hrsg.), Gepeingt, begehrt vergessen: Symbo-
lik und Sozialbezug des Körpes im späten Mittelalter und im den frühen Neuzeit, Fink,
München 1992.

2
Il lessico europeo del divertimento

1. E. H. Gombrich, Huizinga’s “Homo ludens”, in W. R. H. Koops et al. (eds.),
Johan Huizinga, 1872-1972, Nijhoff, The Hague 1973, pp. 133-54 (cfr. pp. 148-50).

2. Cfr., ad esempio, S. Clark, Thinking with Demons, Oxford University Press,
Oxford 1997, soprattutto pp. 3-4.

3. Per semplificare il formato e limitare le ripetizioni, in nota vengono forniti: 1.
esempi limitati al latino, all’italiano, al francese (in alcuni casi allo spagnolo), all’in-
glese e al tedesco, va da sé che altre lingue arricchirebbero il quadro; 2. i soli nomi
per le attività (non quelli per gli agenti, gli aggettivi, i verbi), si forniscono fra pa-
rentesi quadre [ ] forme linguistiche parallele, per lingue in cui il nome in questione
non sia documentato; 3. la grafia divenuta in seguito prevalente (ignorando quelle al-
ternative), le parentesi uncinate < > indicano un termine etimologicamente correlato,
ma dal significato diverso. All’interno di ciascun gruppo, la lista viene fornita nei limi-
ti del possibile in ordine cronologico di prima apparizione dei lemmi; le serie che ne
derivano non implicano necessariamente una derivazione di ciascun termine da quello
immediatamente precedente. Fra le principali opere di riferimento che ho consultato
vi sono: S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, UTET, Torino 1961-2002,
21 voll.; E. Huguet, Dictionnaire de la langue française du seizième siècle, Champion,
Paris 1925-73; Trésor de la langue française, CNRS, Paris 1971-94, 16 voll.; Dictionnaire
de l’Académie Française, Imprimerie nationale, Paris 19869 ss.

172

PASSATEMPI RINASCIMENTALI



4. L ludus, [I ludico, F ludique], GB < ludicrous > .
5. A. Nuti, Ludus e iocus. Percorsi di ludicità nella lingua latina, Fondazione Be-

netton Studi Ricerche-Viella, Treviso-Roma 1998.
6. G. Semerano, Dizionario latino, in Le origini della cultura europea, 2: Dizionari

etimologici: basi semitiche delle lingue indoeuropee, Olschki, Firenze 1994.
7. Nuti, Ludus e iocus, cit., pp. 133-55.
8. Erasmo da Rotterdam, Colloquia, a cura di C. Asso, Einaudi, Torino 2002,

pp. 92-111.
9. L iocus, I gi(u)oco, F jeu, GB joke.
10. Nuti, Ludus e iocus, cit., p. 70.
11. Ivi, pp. 209-12.
12. Semerano, Dizionario latino, cit.
13. Antico inglese gamen (con paralleli nell’antico sassone, antico alto tedesco e

antico nordico della Scandinavia), GB game.
14. [Antico inglese plegian, fare esercizio], GB play.
15. G. Guerzoni, Playing Great Games: The Giuoco in Sixteenth-century Italian

Courts, in “Italian History and Culture”, I, 1995, pp. 43-63 (cit. da p. 43).
16. Olandese spel. Cfr. P. Grebe (hrsg.), Der Große Duden, 7: Etymologie, Bi-

bliographisches Institut, Mannheim 1963.
17. L recreatio, I ricreazione, F récréation, GB recreation.
18. [L divertere, “stornare”], F divertissement, I divertimento.
19. H. Phillips, The Theatre and Its Critics in Seventeenth-century France, Oxford

University Press, New York 1980, pp. 151-73.
20. < L dis-portare > , antico francese de(s)port, I diporto, GB disport/sport.
21. F passe-temps, I passatempo, GB pastime; cfr. D Zeitvertreib.
22. P. M. Spacks, Boredom: The Literary History of a State of Mind, University of

Chicago Press, Chicago 1995. Secondo l’autrice, solo gli inglesi del Settecento comin-
ciarono ad annoiarsi di qualcosa di specifico, piuttosto che in generale; le sue prove
non risultano comunque convincenti.

23. < Rom. *inter-tenere > , I (in)trattenimento, F entretien, GB entertainment;
cfr. D Unterhaltung.

24. < L medievale musum, antico francese amuser, “fissare con lo sguardo” > ,
F/GB amusement.

25. [L placere], I piacere, F plaisir, GB pleasure.
26. [L delectare], antico francese delit (ancora in uso nel Cinquecento), I diletto,

GB delight.
27. Semerano, Dizionario latino, cit. s.v. lacio.
28. L solatium, I sollazzo, antico francese so(u)las, GB solace.
29. Per esempi d’uso nel latino tardomedievale e in italiano per indicare riserve

di caccia reali, cfr. H. Bresc, La chasse en Sicile (XIIe-XVe siècles), in  AA.VV., La chasse
au Moyen âge, Actes du Colloque (Nice, 22-24 juin 1979), Les Belles Lettres, Nice
1980, pp. 201-17.

30. [L volgare expassare] I spasso, D Spaß. Interessante anche la prossimità se-
mantica e fonetica fra “andare a spasso” e spazieren – che però si fa risalire al L
spatium/spatiare: cfr. F. Kluge (hrsg.), Etymologisches Wörterbuch der deutschen Spra-
che, De Gruyter, Berlin 196720.

31. [L e(x)vagari] I svago (attestato nel Cinquecento).
32. [L licere, “essere permesso”] F loisir, GB leisure.
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3
Il bisogno di divertirsi

1. R. Hutton, The Rise and Fall of Merry England: The Ritual Year, 1400-1700,
Oxford University Press, Oxford 1994, p. 211.

2. J.-B. Thiers, Traité des jeux et des divertissemens, Dezallier, Paris 1686, Préfa-
ce. Su questa fonte cfr. CAP. 5, p. 90.

3. H. Franco Jr, Nel paese di Cuccagna, Città Nuova, Roma 2001, p. 27 (ed. or.
1998); H. Pleij, Dreaming of Cockaigne: Medieval Fantasies of the Perfect Life, Co-
lumbia University Press, New York 2001 (ed. or. 1997).

4. Fra le più recenti, cfr. la trad. it. parziale a cura di D. De Masi, in P. La-
fargue, B. Russell, Economia dell’ozio, Olivares, Milano 1992.

5. H. Marcuse, Eros e civiltà, Einaudi, Torino 2001 (ed. or. 1956).
6. J. Frain du Tremblay, Conversations morales sur les jeux et les divertissemens,

André Pralard, Paris 1685, p. 17.
7. Ivi, pp. 18-9.
8. Ivi, p. 265.
9. C. Rao, Contra i giuocatori: invettiva 20, in Id., Invettive, orationi et discorsi,

D. Zenaro, Vinegia 1587, cc. 21v-97r (cit. da c. 91v). Sono debitore di questo e di
altri preziosi riferimenti alla ricerca bibliografica condotta da G. Zannoni, Libri di gio-
chi e passatempi nel Cinquecento, tesi di laurea, Università di Bologna, Facoltà di Let-
tere e Filosofia, a.a. 1988-89, relatore V. Marchetti. L’organizzazione del materiale di
Giuliana Zannoni si ispira alle modalità del trattamento del gioco nelle compilazioni
enciclopediche di tardo Cinquecento di Tommaso Garzoni (1549-1589).

10. Sul racconto e la sua tradizione medievale cfr. G. Olson, Literature as Re-
creation in the Later Middle Ages, Cornell University Press, Ithaca (NY) 1982, pp.
91-3.

11. Iacopo da Varazze, Legenda aurea, a cura di G. P. Maggioni, SISMEL-Edizioni
del Galluzzo, Firenze 1998, p. 94; Giordano da Pisa, Esempi, in G. Varanini, G. Bal-
dassarri (a cura di), Racconti esemplari di predicatori del Due e Trecento, Salerno,
Roma 1993, 3 voll., II, pp. 227-8.

12. S. Thomas Aquinas, Opera omnia. Editio Leonina, Romae 1899, X, p. 351;
San Francesco di Sales, Introduzione alla vita devota, Rizzoli, Milano 1986, p. 281. Il
tiro con l’arco è tema di ulteriori metafore in Dante: cfr. Olson, Literature as Re-
creation, cit., pp. 90-1. Per l’arco teso come metafora applicata agli sforzi legati allo
sudio cfr. M. M. Mulchahey, «First the Bow Is Bent in Study...»: Dominican Education
before 1350, Pontifical Institute of Mediaeval Studies, Toronto 1998.

13. J.-M. André, L’“otium” dans la vie morale et intellectuelle romaine des origi-
nes à l’époque augustéenne, Presses universitaires de France, Paris 1966; B. Vickers,
Leisure and Idleness in the Renaissance: The Ambivalence of “otium”, in “Renaissance
Studies”, 4, 1990, pp. 1-37, 107-54; J. Sánchez Herrero, El ocio durante la baja edad
media hispana a través de los libros de confesión, in AA.VV., Espai i temps d’oci a la
història, Palma 1993, pp. 497-509. Si discuterà nelle Conclusioni l’opinione di Vickers
secondo cui all’Ottocento risalirebbe una svolta nella percezione del tempo libero.
Cfr. anche B. Vickers (hrsg.), Arbeit, Musse, Meditation. Studies in the Vita activa and
Vita contemplativa, Verlag der Fachvereine-Teubner, Zurich-Stuttgart 19912.

14. G. P. Cardello, Predica fatta nel Duomo di Milano [...] l’anno 1563. Ove si
parla del giuoco, et si narra la sua institutione, et s’è lecito a’ Christiani, in T. Porcac-
chi (a cura di), Prima parte delle prediche di diversi illustri theologi et catholici predica-
tori della parola di Dio, G. de’ Cavalli, Venezia 1566, pp. 479-507 (cit. da p. 507).

174

PASSATEMPI RINASCIMENTALI



15. M. W. Bloomfield, The Seven Deadly Sins, Michigan State College Press,
East Lansing 1952 (rist. 1967), passim, che comprende numerosi riferimenti ad anima-
li culturalmente associati al vizio; S. Wenzel, The Sin of Sloth: “Acedia” in Medieval
Thought and Literature, University of North Carolina Press, Chapel Hill 1967; C. Ca-
sagrande, S. Vecchio, I sette vizi capitali. Storia dei peccati nel Medioevo, Einaudi, To-
rino 2000, pp. 78-95.

16. Casagrande, Vecchio, I sette vizi capitali, cit., pp. 87, 90, 93.
17. F. de Luque Faxardo, Fiel desengaño contra la ociosidad, y los juegos, edición

y prólogo de M. de Riquer, Real Academia Española, Madrid 1955, 2 voll. (1a ed.
1603).

18. R. Burton, The Anatomy of Melancholy, ed. by T. C. Faulkner et al., with
commentary by J. B. Bamborough and M. Dodsworth, Clarendon, Oxford 1989-2000,
6 voll., I, 1989, pp. 238-45 (cit. da p. 240); cfr. R. Klibansky, E. Panofsky, F. Saxl,
Saturno e la melanconia, Einaudi, Torino 1983 (ed. or. 1964).

19. Burton, Anatomy of Melancholy, I, cit., pp. 288-93. Una delle fonti a cui di-
rettamente si ispira la sua critica del loisir aristocratico della caccia è il De incertitudi-
ne et vanitate omnium scientiarum (1526) di Agrippa von Nettesheim.

4
Il discorso medico

1. Con una serie di variazioni e adattamenti, mi sono occupato del nucleo tema-
tico di questo capitolo in A. Arcangeli, Play and Health in Medical Literature, in “De
zeventiende eeuw”, 15, 1999, pp. 3-11; Id., Davide o Salomè? Il dibattito europeo sulla
danza nella prima età moderna, Fondazione Benetton Studi Ricerche-Viella, Treviso-
Roma 2000, pp. 265-87; Id., Dance and Health: The Renaissance Physicians’ View, in
“Dance Research”, XVIII, 1, 2000, pp. 3-30; Id., Del moto e della quiete. Esercizio e
igiene nella prima età moderna, in “Medicina & Storia”, 8, 2004.

2. R. Porter, The Greatest Benefit to Mankind: A Medical History of Humanity
from Antiquity to the Present, HarperCollins, London 1997, pp. 95, 107.

3. J. Agrimi, C. Crisciani, Malato, medico e medicina nel Medioevo, Loescher,
Torino 1980, pp. 255-62.

4. G. Olson, Literature as Recreation in the Later Middle Ages, Cornell Universi-
ty Press, Ithaca (NY) 1982, pp. 39-89; R. Palmer, Health, Hygiene and Longevity in
Medieval and Renaissance Europe, in Y. Kawakita et al. (eds.), History of Hygiene,
Ishiyaku Euro America, Tokyo 1991, pp. 75-98; A. Wear, The History of Personal
Hygiene, in W. F. Bynum, R. Porter (eds.), Companion Encyclopedia of the History of
Medicine, Routledge, London 1993, II, pp. 1283-308; P. Gil Sotres, Le regole della
salute, in M. D. Grmek (a cura di), Storia del pensiero medico occidentale, Laterza,
Roma-Bari 1993, I, pp. 399-438; H. Mikkeli, Hygiene in the Early Modern Medical
Tradition, Finnish Academy of Science and Letters, Helsinki 1999; A. Wear, Know-
ledge and Practice in English Medicine, 1550-1680, Cambridge University Press, Cam-
bridge 2000, pp. 154-209.

5. Sul medico tedesco Petrus Lauremberg, che sostenne questa tesi, cfr. Mikkeli,
Hygiene, cit., pp. 101-8.

6. J. Matthaeus, Speculum sanitatis, Herbornae Nassoviorum 1620, pp. 138-9.
7. T. Elyot, Castell of Helthe, T. Bertheletus, London 1539, c. 50v.
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8. H. Montuus, De activa medicinae scientia commentarii duo, J. Tornaesius-G.
Gazeius, Lugduni 1557, p. 130; Matthaeus, Speculum sanitatis, cit., p. 143.

9. Galeno, Delli mezzi, che si possono tenere per conservarci la sanità. Recato in
questa lingua nostra da Giovanni Tarcagnota, M. Tramezzino, Venetia 1549; Id., Il li-
bro dell’essercitio della palla, F. Moscheni, Milano 1562; e più recentemente in “Lan-
cillotto e Nausica”, I, 1984, 1, pp. 56-61; cfr. anche Galen, The Exercise with the
Small Ball, in Id., Selected Works, trans. by P. N. Singer, Oxford University Press,
Oxford 1997, pp. 299-304.

10. C. Mendez, Libro del exercicio corporal, [Siviglia] 1553, cc. F8r-G5r; Id.,
Book of Bodily Exercise, E. Lieht, New Haven (CT) 1960, pp. 111-13.

11. T. Cogan, The Haven of Health, H. Middleton for W. Norton, London
1584, p. 3 (un’altra opera spesso ristampata).

12. R. de Fonseca, De tuenda valetudine et producenda vita liber, B. Sermartellius
jun., Florentiae 1602, p. 15; Del conservare la sanità, trad. it. di P. Mancini, A. Ser-
martelli, Firenze 1603, p. 17. La terminologia ludica in volgare figura già nel testo
originale latino.

13. H. Rantzovius, De conservanda valetudine liber, editus a D. Sylvio, Franco-
furti 1604, pp. 37-9.

14. E. Hollyngus, De salubri studiosorum victu, A. Angermarius, Ingolstadii 1602,
pp. 85-6.

15. Per fonti e bibliografia cfr. Arcangeli, Dance and Health, cit., pp. 27-8, nota
11. Il libro godette di ampia circolazione sia in Oriente sia in Occidente, dove entro
la seconda metà del Duecento era stato tradotto in latino.

16. H. Mercurialis, De arte gymnastica libri sex, Venetiis 16014; rist. con trad.
it. di I. Galante, [Torino] 1960, p. 239; J. Ulmann, Ginnastica, educazione fisica e
sport dall’antichità ad oggi, Armando, Roma 19733, pp. 93-108 (ed. or. 1965); P. C.
McIntosh, Hieronymus Mercurialis’ “De arte gymnastica”: Classification and Dogma in
Physical Education in the Sixteenth Century, in “The British Journal of Sports Histo-
ry”, 1, 1984, pp. 73-84; V. Nutton, Les exercices de la santé: Hieronymus Mercurialis
et la gymnastique médicale, in J. Céard, M.-M. Fontaine, J.-C. Margolin (éds.), Le
corps à la Renaissance, Aux amateurs de livres, Paris 1990, pp. 295-308.

17. G. Vagenheim, Le dessin de “L’essercitio gladiatorio” de Pirro Ligorio et le
“De arte gymnastica” de Girolamo Mercuriale. De la recherche antiquaire à la propa-
gande de la Contre-Réforme: l’exemple du corps au combat, in “Ludica”, 3, 1997, pp.
91-100.

18. R. Quazza, Alfonso II d’Este, duca di Ferrara, in Dizionario biografico degli
italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1960, II, pp. 337-41.

19. L. Caporossi, Gioco e tempo nell’“Appartamento dello Specchio” del castello
estense di Ferrara. Ipotesi per il programma iconografico di Pirro Ligorio, in “Ludica”,
8, 2002, pp. 98-114; M. de Gandillac, Symbolismes ludiques chez Nicolas de Cues (De
la toupie et du jeu de la sagesse), in P. Ariès, J.-C. Margolin (éds.), Les jeux à la Re-
naissance, Actes du XXIIIe Colloque international d’études humanistes (Tours, juillet
1980), Vrin, Paris 1982, pp. 345-65.

20. Pseudo-Plutarco, Come educare i propri figli, a cura di R. Frasca, La Nuova
Italia, Firenze 1994, p. 64; E. B. English, Physical Education Principles of Selected Ita-
lian Humanists of the Quattrocento and Cinquecento: Exposition and Comparison with
Modern Principles, Ph. D. dissertation, State University of New York, Buffalo 1978.

21. R. Mulcaster, Positions Concerning the Training up of Children, ed. by W.
Barker, Toronto University Press, Toronto 1994 (1a ed. 1581); cfr. Nutton, Les exerci-
ces de la santé, cit., pp. 307-8.
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22. J. de Monteux, Conservation de santé et prolongation de vie, seconda trad.
francese, S. Calvarin, Paris 1572, cc. 122r, 125r-126r (cit. da cc. 122r e 126r). Nel
linguaggio pubblicitario che era caratteristico dei frontespizi, destinatario del volume
è definito in forma colorita anche un pubblico non specialista («livre fort utile et ne-
cessaire non seulement aux medecins, mais aussi à toute personne qui veult avoir la
santé corporelle, sans laquelle ceste vie est sans fruit»).

23. I. Quercetanus, Diaeteticon polyhistoricon, C. Morellus, Parisiis 1606, cc.
144r-149v; J. Du Chesne, Le pourtraict de la santé, C. Morellus, Parisiis 1606, pp.
290-334. L’ultima parte della prima citazione sviluppa un argomento già formulato da
Platone, Leggi, 653c-4b; cfr. K. Ioannides, Le philosophe et le musicien dans l’oeuvre
de Platon, Centre de Recherche de Kykkos, Nicosia 1990, pp. 145-60.

24. A. Cornaro, Scritti sulla vita sobria, Elogio e Lettere, a cura di M. Milani,
Corbo e Fiore, Venezia 1983. Sul topos umanistico della vita lunga, cfr. H. E. Sigerist,
Landmarks in the History of Hygiene, Oxford University Press, London 1956, pp.
36-46; Mikkeli, Hygiene, cit., pp. 86-92.

25. P. Gontier, Exercitationes hygiasticae, sive de sanitate tuenda, et vita produ-
cenda, libri XVIII, A. Jullieron, Lugduni 1668, pp. 471-96.

26. Sulla volta e la storia culturale del valzer, cfr. R. Hess, Il valzer: rivoluzione
della coppia in Europa, Einaudi, Torino 1993 (ed. or. 1989).

27. Xénophon, Banquet. Apologie de Socrate, éd. par F. Ollier, Les Belles Let-
tres, Paris 1961, p. 45 (di qui anche nelle Vite dei filosofi di Diogene Laerzio). En-
trambe le scelte della danza e dei giochi di palla come miglior esercizio sono citate da
M. Cagnatus, De sanitate tuenda libri duo, F. Bolzetta, Patavii 1605, c. 138r.

28. M. Bicais, La manière de regler la santé par ce qui nous environne, par ce que
nous recevons, et par les exercices, ou par la gymnastique moderne, Ch. David, Aix
1669, p. 283.

29. Il riferimento più ovvio è a Marsilio Ficino, il cui indirizzo fu seguito da
generazioni di filosofi e di medici. Ricerche pionieristiche sulla filosofia della musi-
ca di Ficino e sulle sue implicazioni medico-antropologiche sono raccolte in D. P.
Walker, Music, Spirit and Language in the Renaissance, ed. by P. Gouk, Variorum
Reprints, London 1985; cfr. ora anche C. Pennuto, L’ascolto e la terapia: strumenti per
una farmacopea musicale in Ficino, in “Medicina & Storia”, 1, 2001, pp. 99-126.

30. Bicais, La manière de regler la santé, cit., pp. 284-5.
31. Ivi, pp. 286, 305-6.
32. Ivi, p. 323.
33. V. P. Plempius, De togatorum valetudine tuenda commentatio, F. Foppens,

Bruxelles 1670, p. 297.
34. V. H. Voglerus, Diaeteticorum commentariorum liber unus, Helmestadii 1667,

p. 227.
35. Gontier, Exercitationes hygiasticae, cit.; Voglerus, Diaeteticorum commentario-

rum, cit.
36. J. H. Overfield, Sports and Physical Exercise in Diderot’s “Encyclopédie”, in

“North American Society for Sport History. Proceedings”, 1996, pp. 7-11.
37. M. Ficino, Sulla vita, a cura di A. Tarabochia Canavero, Rusconi, Milano

1995. Sul genere cfr. W. F. Kümmel, Der Homo litteratus und die Kunst, gesund zu
leben, in R. Schmitz, G. Keil (hrsg.), Humanismus und Medizin, Acta Humaniora,
Weinheim 1984, pp. 67-85; sulla letteratura medica dedicata a professioni e gruppi
sociali specifici fino al 1700, cfr. A. Arcangeli, Mestieri e professioni nella letteratura
medica (secoli XV-XVII), in M. Meriggi, A. Pastore (a cura di), Le regole dei mestieri e
delle professioni, secoli XV-XIX, Franco Angeli, Milano 2000, pp. 256-67.
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38. Hollyngus, De salubri studiosorum victu, cit. Una simile lista di esercizi rac-
commandati per gli uomini di lettere, che ancora una volta includeva la danza, aveva
proposto il medico fiammingo Jakob van den Bossche: I. Sylvius, De studiosorum, et
eorum qui corporis exercitationibus addicti non sunt, tuenda valetudine, libri duo, I.
Bogardus, Duaci 1574, cc. 25v-26r.

39. H. Cardanus, Opus novum cunctis de sanitate tuenda, ac vita producenda, F.
Zanettus, Romae 1580, pp. 54-70.

40. Sul tema cfr. M. Zerbini, Alle fonti del doping, tesi di laurea, Roma, Uni-
versità “La Sapienza”, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1995-96, relatore G. Picca-
luga.

41. R. Burton, The Anatomy of Melancholy, ed. by T. C. Faulkner et al., with
commentary by J. B. Bamborough and M. Dodsworth, Clarendon, Oxford 1989-2000,
II, pp. 67-96 (cit. da p. 67).

42. Ivi, p. 68.
43. Ivi, p. 69.
44. Ivi, p. 72.
45. Ivi, p. 73.
46. Ivi, pp. 76-7.
47. Ivi, p. 80.
48. Ivi, pp. 81-2.
49. Ivi, p. 84.
50. B. Traffichetti, L’arte di conservare la sanità, G. Concordia, Pesaro 1565, c.

110r, dove si fornisce anche la motivazione: «perché l’alegrezza è dilattatione dei spir-
ti, ed espansione del calore a tutte le parti». Cfr. E. Maynwaringe, Vita sana et longa:
the preservation of health, and prolongation of life, London 1669, p. 86 («that which is
most delightful, will probably prove most beneficial»).

51. Burton, Anatomy of Melancholy, II, cit., pp. 112-24.
52. P. Justus, Alea sive de curanda ludendi in pecuniam cupiditate libri duo, I.

Oporinus, Basileae 1561, cit. da p. 17; cfr. p. 30: «Est igitur alea, effrenata quaedam
ludendi in pecuniam cupiditas, animosa credulaque spe lucri flagrans». Cfr. anche la
traduzione tedesca di S. Kronegger, Die zwei Bücher des Pascasius Iustus aus Eekloo,
in “Homo Ludens”, 5, 1995, pp. 309-412. Nelle pagine introduttive del suo trattato
(p. 29), Joostens sostiene di averlo composto su richiesta di alcuni amici che desidera-
vano guarire dalla loro assuefazione al gioco – senza dubbio una convenzione parate-
stuale, ma non per questo un topos meno indicativo degli orientamenti culturali e del-
le esitazioni morali del tempo sulla materia. Il libro di Joostens è ripetutamente citato
nel Traité des jeux et divertissemens di Thiers (1686).

53. I. Kant, Fondazione della metafisica dei costumi, trad. it. di G. Vidari, a cura
di V. Mathieu, Paravia, Torino 1954, pp. 69-75 (ed. or. 1785).

54. Justus, Alea, cit., rist. H. Starckius-J. C. Unckelius, Neustadt an der Wein-
strasse 1617. Cfr. Johann von Münster, Ein gottselicher Tractat von dem ungottselichen
Tantz, W. Antonius, Hanaw 1602; Arcangeli, Davide o Salomè?, cit., pp. 57-8, 172-4.

55. P. Justus, De alea libri duo, rist. L. Elzevirium, Amsterdam 1642. Più d’un
dettaglio dell’interpretazione è chiaramente soltanto un’ipotesi, e particolarmente dub-
bio è se la prima delle due coppie sullo sfondo stia veramente lottando: le mani aper-
te potrebbero suggerire alternativamente che giochino a morra.

56. J.-B. Thiers, Traité des jeux et divertissemens, qui peuvent être permis, ou qui
doivent être défendus aux chrêtiens selon les règles de l’Église et le sentiment des Pères,
A. Dezallier, Paris 1686, p. 353.
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5
Il discorso morale

1. San Francesco di Sales, Introduzione alla vita devota, Rizzoli, Milano 1986, pp.
281-9.

2. Innocentius III, De contemptu mundi, in J.-P. Migne (accurante), Patrologiae
cursus completus: Series Latina, Paris, 1844-64, 221 voll., vol. 217, coll. 701-46; R. Bul-
tot, La doctrine du mépris du monde, en Occident, de S. Ambroise à Innocent III, Nau-
welaerts, Louvain 1963-64, vol. 4; J. Delumeau, Il peccato e la paura: l’idea di colpa in
Occidente dal XIII al XVIII secolo, il Mulino, Bologna 1987 (ed. or. 1983).

3. F. Petrarca, De’ rimedi dell’una, et l’altra fortuna, trad. per Remigio Fiorenti-
no, D. Farri, Venetia 1584, cc. 36v-66r. Il testo latino (De remediis utriusque fortunae)
resta in attesa di edizione critica (un’impresa a cui ha annunciato di star lavorando
Nicholas Mann).

4. Cfr. P. Galloni, Storia e cultura della caccia, Laterza, Roma-Bari 2000, p. 160;
K. Thomas, L’uomo e la natura, Einaudi, Torino 1994, cap. 4 (ed. or. 1983).

5. P. di Cobarrubias, Rimedio de’ giuocatori, trad. da A. Ulloa, V. Valgrisi, Vene-
tia 1561, pp. 62-74 (ed. or. Remedio de jugadores, A. de Melgar, Burgos 1519, cc.
XXXv-XXXVIr). Cfr. N. Elias, E. Dunning, Sport e aggressività: la ricerca di eccitamento
nel “loisir”, il Mulino, Bologna 1989 (ed. or. 1986).

6. P. Salvadori, La chasse sous l’Ancien Régime, Fayard, Paris 1996, p. 134.
7. Cfr. C. Rojek, Veblen, Leisure and Human Need, in “Leisure Studies”, 14,

1995, pp. 73-86.
8. J. L. Stocks, Schole, in “Classical Quarterly”, XXX, 1936, pp. 177-87; E. Mik-

kola, Schole bei Aristoteles, in “Arctos”, n.s., 2, 1958, pp. 68-87; S. de Grazia, Of
Time, Work and Leisure, Twentieth Century Fund, New York 1962, pp. 9-19. I com-
menti di Hannah Arendt sulla scholé come «“astensione da” tutte le attivitià connesse
con la mera sussistenza» – Vita activa: la condizione umana, Bompiani, Milano 1988,
p. 262 (ed. or. 1958) – trovano la loro ragion d’essere all’interno della logica del suo
libro e non contraddicono il generale consenso intorno alla natura primaria – e non
secondaria, residuale – del concetto greco.

9. F. de Alcocer, Tratado del juego, A. de Portonariis, Salamanca 1559 (colophon
1558), p. 3.

10. H. Rahner, Man at Play, Herder and Herder, New York 1972, pp. 91-105.
11. In aggiunta a commentari generali sull’Etica, pubblicazioni specifiche di età

moderna includono: R. Goclenius (praeses), G. Dreudius (respondens), Postremae di-
sputationis e quarto libro Ethicorum Aristotelis, theses aphoristicae, de urbanitate et ve-
recundia, P. Egenolphus, Marpurgi 1589; H. ab Otten, Disputationum practicarum vi-
gesima-octava, De Urbanitate (1647), in A. Heereboord (author & praeses), Collegium
Ethicum, in quo tota philosophia moralis aliquot disputationibus ... explicatur, B.-A. El-
sevir, Lugduni Batavorum 1648, pp. 209-18; S. Constantius (respondens), Disputatio
undecima, De Comitate et Urbanitate, in D. Constantius, Systema ethico theologicum
viginti quinque disputationibus, Lausannae 1695.

12. G. Milin, [Noël du Fail.] Les baliverneries d’Eutrapel. Edition critique, thèse
pour le doctorat du troisième cycle, Université de Rennes, Faculté des Lettres et
Sciences humaines, 1969 (pubbl. 1970), pp. LXXVII-LXXVIII (anche per i precedenti
classici). Devo il riferimento a du Fail alla cortesia di Peter Burke.

13. Albericus de Roxiate, Alfabetum iuris civilis primum. Et alfabetum iuris cano-
nici secundum, [Henricus de Colonia, Bologna 1481], c. A7; Ioannes Tabiensis, Sum-
mae Tabienae, quae Summa summarum merito appellatur, pars prima [- secunda], Ve-
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netiis 1572; cfr. P. Michaud-Quantin, Sommes de casuistique et manuels de confession,
Nauwelaerts, Louvain 1962, p. 104. Per l’occorrenza dell’eutrapelia nei dibattiti morali
sul teatro nel Seicento francese, cfr. H. Phillips, The Theatre and Its Critics in Se-
venteenth-century France, Oxford University Press, New York 1980, pp. 167-70.

14. [P. Fomperosa y Quintana], Eutrapelia. Medio, que deben tener los juegos,
divertimientos, y comedias, para que no aya en ellas pecado, y puedan exercitarse licita,
y honestamente, B. Macè, Valencia 1683.

15. P. Corazzari, L’empietà condannata negli abusi de’ spettacoli, e giuochi publici,
G. B. Ferroni, Bologna 1661, p. 18.

16. G. Burleus, Expositio Gualteri Burlei super decem libros Ethicorum Aristotelis,
A. Torresani, Venetiis 1500, cc. 73v-74v.

17. Per riferimenti dettagliati al materiale che segue, cfr. A. Arcangeli, Davide o
Salomè? Il dibattito europeo sulla danza nella prima età moderna, Fondazione Benetton
Studi Ricerche-Viella, Treviso-Roma 2000, pp. 81-8, 224-7. Cfr. anche C. Page, The
Owl and the Nightingale: Musical Life and Ideas in France, 1100-1300, Dent, London
1989, pp. 129-33; G. Ceccarelli, Il gioco e il peccato. Economia e rischio nel Tardo
Medioevo, il Mulino, Bologna 2003, pp. 151-66.

18. Paris, Bibliothèque Mazarine, ms Lat. 795 (Rolandus Cremonensis, Summa
theologica), c. 64v; Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Conventi soppressi da ordi-
nare, ms Vallombrosa 27, striscia 316 (Summa magistri Rolandi ordini predicatorum),
cc. 50v-51r. Su Rolando cfr. M. M. Mulchahey, «First the Bow Is Bent in Study...»:
Dominican Education before 1350, Pontifical Institute of Mediaeval Studies, Toronto
1998, pp. 60-7.

19. S. Thomas Aquinas, Opera omnia. Editio Leonina, X, Romae 1899, pp.
349-55. Su Aristotele e Tommaso, cfr. anche G. Olson, Literature as Recreation in the
Later Middle Ages, Cornell University Press, Ithaca (NY) 1982, pp. 94-9.

20. Cfr. Arcangeli, Davide o Salomè?, cit., pp. 86-7 e Page, The Owl and the
Nightingale, cit., p. 132.

21. Per un’analisi più dettagliata di questo materiale, cfr. A. Arcangeli, The Con-
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val, Actes del VII Colloqui de la “Societé Internationale pour l’Étude du Théatre Mé-
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22. J.-B. Thiers, Traité des jeux et divertissemens, qui peuvent être permis, ou qui
doivent être défendus aux chrêtiens selon les règles de l’Église et le sentiment des Pères,
A. Dezallier, Paris 1686; R. Sauzet, Aux origines du refus des jeux et divertissements
dans la pastorale catholique moderne, in P. Ariès, J.-C. Margolin (éds.), Les jeux à la
Renaissance, Vrin, Paris 1982, pp. 649-58; C. Biquard, La lutte de l’Église contre les
fêtes paiennes, les jeux et les divertissements aux XVI et XVII siècles, thèse de doctorat,
École des Hautes Études en Sciences Sociales, Paris 1986. Cfr. J.-B. Thiers, Traité des
superstitions selon l’Écriture sainte, les décrets de conciles et les sentiments des saints
Pères et des théologiens, A. Dezallier, Paris 1679; J.-M. Goulemot, Démons, merveilles
et philosophie à l’Âge classique, in “Annales. Économies, Sociétés, Civilisations”, 35,
1980, pp. 1223-50; W. Monter, Riti, mitologia e magia in Europa all’inizio dell’età
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and the membres is all the players dissolute and sinners reproved, trans. by H. Watson,
[W. de Worde, London 1522]. Cfr. W. Prynne, Histrio-Mastix. The players scourge,
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teatro, Bulzoni, Roma 1969 (rist. 1991), con estratti dalle fonti.
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offensive and prophane exercises bee sharply reproved and flatly condemned, trans. by
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danza greca antica: cinque secoli d’indagine, Manni, Lecce 2001, pp. 35-6, ed. or.
1997). Nella Prefazione al lettore di Graecia ludibunda (cc. non numerate), l’autore
menziona il suo libro sulla danza e fa riferimento ai due volumi come a un progetto
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42. Alcocer, Tratado del juego, cit. (con 350 pagine di testo). Cfr. Gonzalez Al-
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43. Alcocer, Tratado del juego, cit., p. 27.
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50. Ivi, pp. 501-8.
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56. M. Weber, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, Sansoni, Firenze
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57. A. Arcangeli, Dance under Trial: the Moral Debate 1200-1600, in “Dance Re-
search”, XII, 2, 1994, pp. 127-55 (cit. da p. 129); Id., Davide o Salomè?, cit., soprattut-
to pp. 220-2.

58. Arcangeli, Davide o Salomè?, cit. (su Bucer e Vermigli, pp. 136-7; sul lutera-
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2. Per introduzioni aggiornate cfr. R. C. van Caenegem, Introduction historique
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ne, Galileo Galilei, Lausanne 1988; A. M. Hespanha, Introduzione alla storia del di-
ritto europeo, il Mulino, Bologna 1999 (ed. or. 19992).

NOTE

183



3. Digesto, 11.5.1-4, in Corpus iuris civilis, I: Institutiones. Digesta, recognovit P.
Krüger et T. Mommsen, Frankfurt a. M. 197021, pp. 185-6; Codice 3.43.1-2, in Corpus
iuris civilis, II: Codex Iustinianus, recognovit et retractavit P. Krüger, Frankfurt a. M.
197015, pp. 147-8; cfr. anche il paragrafo Novelle, 123.10.1, in Corpus iuris civilis, III:
Novellae, recognovit R. Schöll, absolvit G. Kroll, Frankfurt a. M. 19689, pp. 602-3.
Cfr. L. Zdekauer, Il gioco d’azzardo nel medoevo italiano, Salimbeni, Firenze 1993 (ri-
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dell’Ottocento); U. Gualazzini, Premesse storiche al diritto sportivo, Giuffrè, Milano
1965; R. Ferroglio, Ricerche sul gioco e sulla scommessa fino al secolo XIII, in “Rivista
di storia del diritto italiano”, LXXI, 1998, pp. 273-387; G. Ceccarelli, Il gioco e il pec-
cato. Economia e rischio nel Tardo Medioevo, il Mulino, Bologna 2003; M. Vallerani,
“Ludus” e giustizia: rapporti e interferenze tra sistemi di valori e reazioni giudiziarie, in
“Ludica”, 7, 2001, pp. 61-75.

4. C. Casagrande, S. Vecchio, L’interdizione del giullare nel vocabolario clericale
del XII e del XIII secolo, in J. Drumbl (a cura di), Il teatro medievale, il Mulino, Bolo-
gna 1989, pp. 317-68.

5. Tractatus de multiplici ludo editus per clarissimum utriusque iuris doc. do. Ugo-
nem Trottum, Ferrara, Biblioteca Comunale Ariostea, ms I.185, cc. 1r-27r (citazioni
dalle cc. 1v, 2r, 2v). Cfr. Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms Chis. J.IV.100
(Ugonis Trotti Ferrariensis liber de ludo, eiusque speciebus ad Academiam Ferrariensem;
copia datata 1466); Cambridge (MA), Harvard University, Houghton Library, ms Lat.
194 (Ugonis Trotti Ferariensis opuscullum De multiplici ludo); Parma, Biblioteca Pala-
tina, fondo parmense, misc. XV.85, cc. 80v-118v («Egregii ac eximii utriusque iuris
doctoris domini Ugonis de Trottis de ludo et ioco Tractatus feeliciter incipit»). Rin-
grazio Antonio Ciaralli per un prezioso confronto delle diverse grafie.

6. Ferrara, Biblioteca Comunale Ariostea, ms I.185 (cit. da c. 9v).
7. Stuttgart, Württembergische Landesbibliothek, ms HB.VI.2, cc. 54r-73r («Inci-

pit tractatus de ludo domini Ambrosii de Vignate»). Un testo molto più breve è con-
tenuto in Leiden, Bibliothek der Universiteit, ms d’Ablaing 28, cc. 54r-55v («Cele-
berrimi utriusque iuris doctori domini Ambrosii de Vignati tractatus de ludo [...]
incipit»).

8. Tractatus universi iuris, IV, Lugduni 1549; Tractatus universi iuris, VII, F. Zi-
lettus, Venetiis 1584.

9. S. Costa, De ludo, F. de Sancto Petro, Pavia 1478 (rist. 1489); rist. come De
ludo et ioco, in Tractatus universi iuris, IV, Lugduni 1549, cc. 189r-196v. Cfr. Gua-
lazzini, Premesse storiche al diritto sportivo, cit., pp. 268-81; M. Lucchesi, Stefano Co-
sta e il “Tractatus de ludo” (1471). Prime note, in “Rivista di storia del diritto italia-
no”, LXXIII, 2000, pp. 19-64.

10. M. Socinus, Nova et utilissima commentaria super secunda parte libri quinti
Decretalium, S. Viotus, Parmae 1574, cc. 73v-79v. Cfr. H. Boich, In quinque Decreta-
lium libros commentaria, haer. H. Scoti, Venetiis 1576, 2 voll., I, p. 375 (contiene un
commentario sulle Decretali di Gregorio IX che concernono la condotta morale del
clero). Bohic è anche una delle fonti principali di Costa.

11. I. B. Cacialup[us], De ludo et aleae lusu, in Tractatus universi iuris, IV, Lug-
duni 1549, cc. 201v-207r, cfr. Gualazzini, Premesse storiche, cit., pp. 266-8.

12. Paris a Puteo, De ludo et aleatoribus, in Tractatus universi iuris, cit., cc. 197r-
201r, già pubblicato in Enchiridion tractatuum iuris utriusque subscriptos, Parrhisiis
1512 e 1516, nonché in edizione (I. Fabri, Toulouse 1519-20) che riprendeva anche
quello di Costa.

13. T. Malvetius, De sortibus, in Tractatus universi iuris, cit., cc. 207v-211v.
14. I. Consobrinus, De iustitia commutativa, Paris 1483 (ed edd. successive); rist.,
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con una trad. di R. Machado, in M. B. Amzalak, Frei João Sobrinho e as doutrinas
económicas da Idade-Média, [Gráfica lisbonense], Lisboa 1945. Per gli aspetti econo-
mici, cfr. Ceccarelli, Il gioco e il peccato, cit., pp. 355-73.

15. P. Pantoja de Aiala, Commentaria in tit[ulos] D[ecreti] et C[odicis] de alea-
toribus, in E. Otto (a cura di), Thesaurus Juris Romani, Lugduni Batavorum-Traiecti
ad Rhenum 1725-35, IV, coll. 907-1152.

16. J. Thomas, Schediasma iuridicum de aleatoribus – Von Würffel-Spielern, in
Acad. Jen. MDCLI habitum, ed. novissima, Halae 1723.

17. Zdekauer, Il gioco d’azzardo, cit.; G. Ortalli (a cura di), Gioco e giustizia nel-
l’Italia di Comune, Fondazione Benetton Studi Ricerche-Viella, Treviso-Roma 1993; A.
Rizzi, Ludus/ludere. Giocare in Italia alla fine del medio evo, Fondazione Benetton
Studi Ricerche-Viella, Treviso-Roma 1995; I. Taddei, Gioco d’azzardo, ribaldi e barat-
teria nelle città della Toscana tardo-medievale, in “Quaderni storici”, 92, 1996, pp.
335-62; Vallerani, “Ludus” e giustizia, cit. Preannunciata da tempo nella stessa collana
dei volumi di Ortalli e Rizzi (“Ludica”, Benetton-Viella) è l’edizione di un’ampia rac-
colta di norme concernenti il gioco varate dai comuni italiani del tardo medioevo: A.
Rizzi (a cura di), Statuta et banna de ludo. Repertorio di leggi sul gioco nell’Italia di
Comune (secoli XIII-XVI). Cfr. anche G. Ortalli, Tempo libero e medio evo: tra pulsioni
ludiche e schemi culturali, in S. Cavaciocchi (a cura di), Il tempo libero. Economia e
società (Loisirs, leisure, tiempo libre, Freizeit). Secc. XIII-XVIII, Istituto internazionale di
storia economica “F. Datini”, Prato 1995, pp. 31-54; Id., The Origins of the Gambler-
state. Licences and Excises for Gaming Activities in the XIII and XIV Centuries (and the
Case of Vicenza), in “Ludica”, 3, 1997, pp. 108-31; Id., Lo stato e il giocatore: lunga
storia di un rapporto difficile, in G. Imbucci (a cura di), Il gioco pubblico in Italia:
storia, cultura e mercato, Marsilio, Venezia 1999, pp. 33-43.

18. J. Craigie, A. Law (eds.), Minor Prose Works of King James VI and I, Scottish
Text Society, Edinburgh 1982, pp. 101-9, 217-41; trad. it. come Giacomo I, Non fac-
ciamo i puritani, in “Lancillotto e Nausica”, V, 1988, 3, pp. 70-3. Sulla controversia
cfr. R. Hutton, The Rise and Fall of Merry England: The Ritual Year, 1400-1700,
Oxford University Press, Oxford 1994, pp. 196-8, con riferimenti bibliografici.

19. R. Burton, The Anatomy of Melancholy, ed. by T. C. Faulkner et al., with
commentary by J. B. Bamborough and M. Dodsworth, Clarendon, Oxford 1989-2000,
II, p. 82.

20. J. Craigie (ed.), The Basilicon Doron of King James VI, I, Scottish Text Society,
Edinburgh-London 1944, pp. 93-4.

21. Una breve discussione della questione è in J. P. Toner, Leisure and Ancient
Rome, Polity, Cambridge 1995, pp. 125-6. In una variante che il favorito della corte
spagnola Valenzuela propose come programma nel 1674, il motto latino prevedeva
«pan, toros y trabajo»; cfr. P. Burke, Cultura popolare nell’Europa moderna, Monda-
dori, Milano 1980, p. 195 (ed. or. 1978).

22. Caietanus, Summula, D. Nicolinus, Venetiis 1584, pp. 44-5.
23. R. C. Davis, The War of the Fists. Popular Culture and Public Violence in

Late Renaissance Venice, Oxford University Press, New York 1994.
24. A. Arcangeli, L’opuscolo contro la danza attribuito a Carlo Borromeo, in

“Quadrivium”, n.s., I, 1, 1990, pp. 35-76.
25. Giacomo I, Non facciamo i puritani, cit., p. 70 (cfr. Craigie, Law, Minor Prose

Works of King James VI and I, cit., p. 105).
26. L. Danaeus, Tractatus de ludo aleae, in Id., Tractatus duo, E. Vignon, Gene-

vae 1579, pp. 39-65; A treatise touching dyceplay and prophane gaming, trans. by T.
Newton, A. Veale, London 1586.

27. G. P. Cardello, Predica fatta nel Duomo di Milano [...] l’anno 1563. Ove si
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parla del giuoco, et si narra la sua institutione, et s’è lecito a’ Christiani, in T. Porcac-
chi (a cura di), Prima parte delle prediche di diversi illustri theologi et catholici predica-
tori della parola di Dio, G. de’ Cavalli, Vinetia 1566, p. 496.

28. F. de Alcocer, Tratado del juego, A. de Portonariis, Salamanca 1559 (colo-
phon 1558), pp. 294-301.

29. R. Strong, Arte e potere: le feste del Rinascimento, 1450-1650, Il Saggiatore,
Milano 1987 (ed. or. 1984). Cfr. anche P. Béhar, H. Watanabe O’Kelly (eds.), Specta-
culum Europaeum. Theatre and Spectacle in Europe/Histoire du spectacle en Europe
(1580-1750), Harrassowitz, Wiesbaden 1999, e il connesso progetto internazionale di
ricerca “Europa triumphans”.

30. M. Panzer, Tanz und Recht, M. Diesterweg, Frankfurt a. M. 1938, “Deutsche
Forschungen” 32.

31. G. K. Bastineller (praeses), I. D. Kettnerus (autor et respondens), De eo quod
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Salerno, Roma 1993; S. Cavaciocchi (a cura di), Il tempo libero. Economia e società
(Loisirs, leisure, tiempo libre, Freizeit). Secc. XIII-XVIII, Istituto internazionale di storia
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gna, 188

filistei, 96
Fink Eugen, 28, 171
fiori, passione femminile, 132, 134
Firenze, 12
Florio John, Second Fruits, 129-30,

187
follia, cfr. malattia mentale, pazzia
Fomperosa y Quintana Pedro, 180
Fondazione Benetton Studi Ricer-

che, 159
Fonseca Rodrigo da, 55-6, 176
Fontaine Marie-Madeleine, 176
Fonti Sigismondo, Triompho di for-

tuna, 18
fortuna come fattore del gioco, 28,

67, 93, 109, 116-7, 148, 153, cfr.
anche giochi, gioco, di abilità oppu-
re di fortuna

Foucault Michel, 12, 20, 156
Frain du Tremblay Jean, Conversa-

tions morales, 42-3, 143-4, 155-6,
174, 189

Francia, 66, 71, 115, 124, 128, 137,
145, 158

Francioni Stefania, 192

Franco Hilário Jr, 174
Francoforte, Scuola di, 42
François de Sales, santo, vescovo di

Ginevra, Introduzione alla vita de-
vota, 45, 81, 174, 179, 188

Frasca Rosella, 176
Frati Lodovico, 170
Freizeit, 15
Freud Sigmund, 156
Froissart Jean, 39
Fronda parlamentare e dei principi

(1648-53), 65
fumo e salute, 66, 75
funamboli, 60, 98
funerali, 125

Gadamer Hans Georg, 28, 171
Gajda Daniel A., 190, 193
Galante Ippolito, 176
galenismo, cfr. umorale, teoria
Galeno Claudio, 51, 72

Ars medica, 52
De parvae pilae exercitio, 55, 63,

67, 74, 176
De sanitate tuenda, 55, 176

Galloni Paolo, 179, 186, 188
Gambara Beatrice, 145
game, 36
Gandillac Maurice de, 176
Garavini Fausta, 170
Garcia Barrio Antonio, 183
Garin Eugenio, 189
Garzoni Tommaso, 174, 190
Gataker Thomas, 182
Gazza (Paul Gascoigne), 12
genere

come fattore che condiziona il di-
vertimento, 69

donne, 131-3
altalena, 58, 61
bandite dal recitare nelle com-

medie, 10
corsa nella festa di san Giorgio

a Ferrara, 113
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danza particolarmente adatta o
tipica, 66, 89, 134, 135-6

loro pertiene il tempo libero,
46

ruolo dominante nei giochi di
società, 145

passatempi neutri dal punto di vi-
sta del –: giocattoli, 143

passatempi promiscui, 163
conversazione, 147
danza, 123, 134

trasgressione delle convenzioni di,
138

uomini,
caccia, 134, 136-7
élite francese, 71
ginnastica, 61
giochi ed esercizi militari, 134,

139
studio, 75

Germania, 122
gestualità, nella danza rinascimenta-

le, 135-6, cfr. anche movimento,
postura

Geyl Pieter, 171
Giacomino Pugliese, 37
Giacomo VI Stuart, re di Scozia, e I,

d’Inghilterra, 118-9, 185
giansenismo, 41, 144
Giappone, 12, 165
giardinaggio, 42-3

passatempo femminile, 134
giardini, 48, 166

di divertimenti, 164
Gillmeister Heiner, 193
Gil Sotres Pedro, 175
Ginevra, 156

proibizione del gioco d’azzardo,
77

ginnastica, 58, 64-6
giocattoli, 35, 143, 158

altalena, 58-9, 61, 163
bambole, 143
birilli, 61, 71
cavalli di legno, 119
cerchi, 70, 127-8, 142

fionda, 65-6
negozi di, 143
trottola, 61, 66, 113

giochi, gioco, 25, 27, 35-6, 45, 101,
121, 144-5, 147, 161, 164-6, cfr.
anche sotto i nomi dei singoli
giochi
di abilità oppure di fortuna, 91-5,

102, 121, 149-50
storia della distinzione, 110,

153
d’azzardo, 12, 25, 34, 75-9, 82-3,

91-5, 101-3, 108, 121, 149-51,
182
confronto col teatro, 100
status e regolamentazione giuri-

dica, 110-7, 125
sviluppo storico, 118, 159

di parole, 35, 90, 145
di prestigio, e lessico del diverti-

mento, 35
di società, 17-8, 136, 144-5, 166
ed educazione, 16, 62-3, 137,

139-40, 143, 163, 166
e il sacro, 28, 171
interpretazioni filosofiche, 27-8
invernali, 95

palle di neve, 66
manuali d’istruzione, 17-8, 148
pubblici, 18, 34, 35, 114, cfr. an-

che circo
spirituale, umano e diabolico, 101,

151-2
storiografia, 159-60

giochi a carte, 12, 48, 65, 76-8, 91,
93-4, 106, 138, 142, 149
primiera, 130
storia, 91, 162

giochi da tavolo, 94, 110, 117, 162
dama, 17, 117
scacchi, 17, 81, 94-5, 101, 113,

117, 130, 151
adatti solo ad anziani e malati,

139
disapprovati da Thiers e Del

Pozzo, 79, 116
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esempio tipico di giochi di abi-
lità, 149, 151

interpretazione allegorica, 151
tavolette, tavoliere, 81, 130
trictrac (backgammon), 65, 149

gioia, 53, cfr. anche allegrezza
nel lessico del divertimento, 33-4,

39
Giordano da Pisa, 45, 174
Giovanni Evangelista, apostolo e

santo, 44, 81, 88, 144
girotondo, 61
giullari (ioculatores), 35, 88-9, 112,

150
Giustiniano I, imperatore romano

d’Oriente, 110, 117, cfr. anche
Corpus iuris civilis

gladiatori e combattimenti gladiatori,
62, 72, 96

Glasser Richard, 170
glossatori, 110
Goclenius Rodolphus il Vecchio,

179
gola (vizio), 107, 115
Gombrich Ernst Hans, 171-2
Gontier Pierre, 64-5, 70, 127, 177
Gonzalez Alcantud José Antonio,

182-3
Gori Gigliola, 187
Gouk Penelope, 177
Goulemot Jean-Marie, 180
gravità, 113
grazia, 134
Grazia Sebastian de, 30, 171-2, 179,

193
Graziano, 88, 110
Grebe Paul, 173
Gregorio I Magno, santo, papa, 107
Gregorio IX (Ugolino dei conti di

Segni), papa, 111, 115, 184
Grenaille François de, Les plaisirs

des dames, 131-3, 187
Grmek Mirko Dražen, 175
Groenendijk Leendert F., 182
Grosart Alexander B., 188
Gualazzini Ugo, 184

Guarino de’ Guarini, o Guarino Ve-
ronese, 61, 62

Guazzo Stefano, 144-5, 190
guerra, 12, 28, 114, 131, 140, 147
Guerzoni Guido, 173, 192
Guglielmo Ebreo da Pesaro, 135,

188
Guido dalle Colonne, 37
Guillaume d’Auvergne, vescovo di

Parigi, 47
Guillaume-Alonso Araceli, 182
Guttmann Allen, 31, 172

Hals Frans, 18
Hargreaves John, 169, 191
Hazard Paul, 191
Heereboord Adriaan, 98-9, 179
Hespanha António Manuel, 183
Hess Rémi, 177
Heywood William, 187
Hills Jeannette, 189
Hindle Steve, 191
Hirschmann Gerhard, 187
histriones, cfr. istrioni
hobby, 13-4
Hoby Thomas, 188
Holländer Hans, 190
Holling Edmond, 56, 70-1, 176, 178
“Homo Ludens” (periodico), 159
Hooch o Hoogh Pieter de, 18
Houdt Toon van, 182
Howard Skiles, 188
Huguet Edmond, 172
Huizinga Johan, 27-8

Autunno del medioevo, L’, 27,
171

Homo Ludens, 27-8, 109, 147,
166-7, 171, 183, 193

Hunt Alan, 125, 164, 186-7, 192
Hutton Ronald, 158, 174, 185, 191

Iacopo da Cessole, Libellus super lu-
dus scachorum, 151

Iacopo da Varazze, 44, 174
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Ibn Butlan, 56
iconoclastia, associazione con il gio-

co d’azzardo, 93
igiene, 52-73
Illuminismo, 161, 164
Imbucci Giuseppe, 185
imitazione, 68, 147, cfr. anche mi-

micry
immaginazione o fantasia, facoltà

dell’animo, 106
improvisazione versus regola nel gio-

co, 28, 165
indovinelli, 96
industrializzazione, società industria-

le, 11-2, 31, 42, 159-60, 164, 193
Inferno, 91, 92
inganno

barare, 150
nel lessico ludico, 34-5

Inghilterra, 13, 118-20, 125-6, 134,
143, 157-8

Innamorati Giuliano, 187
innocenza, 140
Innocenzo III (Lotario dei conti di

Segni), papa, 83, 179
Institut für Spielforschung und

Spielpädagogik, 159
intellettuali, cfr. letterati
“International Journal for the Histo-

ry of Sports”, 11
intrattenimento, 38-9, 99
Ioannides Klitos, 177
Ioannizio (Hunayn ibn Ishaq), 51

Isagoge, 51-2
ioculatores, cfr. giullari
iocus, 35-6, 90, 98-9
Ippocrate di Cos, 70

Corpo ippocratico, 51
Isabella d’Este, marchesa di Manto-

va, 15
istrioni (histriones), 88-9, 98, 115,

150
Italia, 17-8, 112-6, 118, 128, 135,

144, 159, 165

Jacomuzzi Stefano, 170
Jaucourt Louis de, 71
jeu, 25, 35-6, 66-7, 190
jeu de paume, cfr. palla, giochi
Johann von Münster, 77, 178
John of Wales (Gallensis, Vallensis),

148-51, 190
joke, 35-6
Jones Gareth Stedman, 169
Jonson Ben, 16
Joostens Paschier, De alea, 76-9,

178
Jouanna Arlette, 170
Joubert Fabienne, 188
“Journal of Leisure Research”, 11
juego, 25, 35, 100-3, 158
Justus Pascasius, cfr. Joostens Pa-

schier

Kant Immanuel, 76, 178
Kawakita Yosio, 175
Keil Gundolf, 177
Kettner Johann Daniel, 123, 186
Kierna Victor G., 186
Kilwardby Robert, 100
Klibansky Raymond, 175
Kluge Friedrich, 173
Koops Willem R. H., 171-2
Kraye Jill, 186
Kroll Guilelmus, 184
Kronegger Susan, 178
Krüger Paulus, 184
Kümmel Werner Friedrich, 177

laetitia, inepta, 107
Lafargue Paul, Il diritto all’ozio, 42,

45, 174
Lambert Anne-Thérèse, Avis d’une

mère, 17
La Rocca Patrizia, 188
Lassels Richard, 170
La Tour Georges, 18
Lauremberg Petrus, 175
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lavori domestici, 133
lavoro

contrapposto a tempo libero, gio-
co e/o danza, 11-2, 14, 28, 30,
39, 46-7, 104, 120-1, 130, 138,
144, 146, 160, 165, 167

e piacere, 41-3
Law Alexander, 185
Lecercle François, 190
Le Goff Jacques, 106, 183
Lehmberg Stanford Eugene, 170
Leicester, università, 29
Leida, università, 27
leisure, loisirs, 13-4, 30, 39

leisure classes, cfr. classe agiata
“Leisure Studies”, 11
Lencioni Novelli Roberta, 190
Leonardo da Brescia, 61
Leonardo da Vinci, 38
Leone X (Giovanni de’ Medici),

papa, 48
lessico europeo del divertimento,

13-7, 33-40, 145, 162, cfr. anche
lingue e sotto i singoli termini

letterati
consigli medici per, 56, 63, 70-1
consigli morali e legali per, 116,

127-8
letteratura, cfr. poesia, teatro

come fonte, 26
come passatempo, 160, 164

lettere di remissione, 158
lettura

esercizio per la voce, 189
quale passatempo, 26, 29, 106,

137, 165
Levine Laura, 134, 188
Leys (Lessius) Lenaert, 182
Lhôte Jean-Marie, 192
libri, cfr. stampa, lettura
Ligorio Pirro, 58, 62, 134
lingue

inglese, 13-4, 36-7
insegnamento delle lingue stranie-

re, 129-30
latino, 14, 34-5, 64

romanze (francese, italiano, spa-
gnolo), 14, 35-9, 64-5

tedesco, 37
lippa, 111
Locke John, Some Thoughts Concer-

ning Education, 17, 143
locus amoenus, 166
Londra, 18, 41, 104
Lorenzetti Stefano, 187
Lucchesi Marzia, 184
Luciano di Samosata, 68
Lucifero, inventore del ludus, 91
lucrum, turpe, 112
“Ludica” (periodico), 159
ludus, ludere, 25, 28, 62, 87-91, 96-9,

110, 112-6, 118, 122, 135, 148-51,
152, 161

Luigi XIII, re di Francia, 137
Luigi XIV, re di Francia, 140
Luque Faxardo Francisco de, 175
lusso (implicazioni morali e giuridi-

che), 125
lusus, 35
luteranesimo, cfr. religione prote-

stante
Lutero Martin, 186

Machiavelli Niccolò, Il principe, 131
Magendie Maurice, 170
maggio (giochi), 119
Maggioni Giovanni Paolo, 174
Maio Giuniano, 186
Major John M., 188
malattia

giustificazione o scusa per il gioco,
95, 111

mentale, sconsiglia che si danzi,
123

Malcomson Robert W., 169
malinconia, 17, 46-8, 53, 73-5
Malvezzi Troilo, De sortibus, 116,

184
Mancini Poliziano, 176
Mandell Richard, 31, 169, 172
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Mangan J. A., 169
Mann Nicholas, 179
manoscritti

Cambridge (MA), Harvard Univer-
sity, Houghton Library, MS Lat.
194: Ugonis Trotti Ferariensis o-
puscullum De multiplici ludo,
184

Ferrara, Biblioteca Comunale A-
riostea, MS I.185, cc. 1r-27r:
Tractatus de multiplici ludo edi-
tus per clarissimum utriusque iu-
ris doc. do. Ugonem Trottum,
184, 190

Firenze, Biblioteca Nazionale Cen-
trale, Conventi soppressi da or-
dinare, MS Vallombrosa, 27,
striscia 316: Summa magistri
Rolandi ordini predicatorum,
180

Leiden, Bibliothek der Universi-
teit, MS d’Ablaing 28, cc.
54r-55v: «Celeberrimi utriusque
iuris doctori domini Ambrosii
de Vignati tractatus de ludo
[...] incipit», 184

Paris, Bibliothèque Mazarine, MS

lat. 795: Rolandus Cremonensis,
Summa theologica, 180

Parma, Biblioteca Palatina, fondo
parmense, misc. XV.85, cc.
80v-118v: «Egregii ac eximii ut-
riusque iuris doctoris domini U-
gonis de Trottis de ludo et ioco
Tractatus feeliciter incipit», 184

Roma, Biblioteca Apostolica Vati-
cana, MS Chis. J.IV.100: Ugonis
Trotti Ferrariens liber de ludo,
eiusque speciebus ad Academiam
Ferrariensem, 184

Stuttgart, Württembergische Lan-
desbibliothek, MS HB.VI.2, cc.
54r-73r: «Incipit tractatus de
ludo domini Ambrosii de Vi-
gnate», 184, 188

Manson Michel, 158, 189, 191

Maradona Diego, 12
Marchetti Valerio, 174, 190
Marcolini Francesco, Le sorti, 18
Marcus Leah Sinanoglou, 170
Marcuse Herbert, 174
Marfany Joan-Lluís, 11, 160, 191
Margolin Jean-Claude, 157, 176,

180, 187, 189-91
Mariana Juan de, Tratado contra los

juegos públicos, 103, 183
Marrus Michael Robert, 170
Marten Anthony, 182
Marvell Andrew, 16
Marx Karl, 42, 156
Marziale Marco Valerio, 86
marziali, arti, 67, 98, 111, 117, 162

arco, tiro con l’, 16, 95, 139, 163
promosso dai primi Tudor, 126

giostre, 12, 97, 111
scacchi apparentati, 149
scherma, 12, 78-9, 130, 139
tornei, 111-2, 114-5, 117, 123

maschere, 90, 101, 114
sospensione dell’identità sociale,

127
Massip Francesc, 180
Mathieu Vittorio, 178
Matthaeus Johannes, 175-6
Maya (civiltà), 12
Maynwaring Everard, 75, 178
McGrath Elizabeth, 181
McIntosh Peter C., 176
McKendrick Neil, 170, 189, 192
McKibbin Ross, 169
Medici (famiglia), 189
medicina, 16-7, 45, 51-79, 82, 148

araba, 51
colta e popolare, 52
curativa (terapeutica), 73-5, 85
greca antica, 53
preventiva (igiene), 52-73

Mehl Jean-Michel, Les jeux au royau-
me de France, 158, 191

Meisner Balthasar, 108, 183
Mendez Christoval, Libro del exerci-

cio corporal, 55, 176
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Mercuriale Girolamo, De arte gym-
nastica, 58-60, 176

Mercurio (dio), 77
Meriggi Marco, 177
Mesi, 138
metafore e similitudini in materia di

divertimento, 16, 43-4, 88, 113,
174

Meursius (Johannes van Meurs), 95,
181

Michaud-Quantin Pierre, 180
Migne Jacques Paul, 179
Mikkeli Heikki, 175, 177
Mikkola Eino, 179
Milani Marisa, 177
Milin Gaël, 179
Milton John, 16
mimicry, fattore del gioco, 28, 147
modernizzazione, 107
modestia, 88, 96, 113
Molinié-Bertrand Annie, 182
Mommsen Theodorus, 184
monachesimo, 44, 46-7, 123
mondo alla rovescia, 26
Monluc o Montluc Blaise, signore

di, 12
Montaigne Michel Eyquem de, 15,

170
Monter William, 180
Monteux Jérôme de, 63-4, 71, 176-7
morale e divertimento, 67, 71, 79,

81-110, 112, 114-5, 117, 125, 139,
152, 163
trattati, 90-6, 100-3, 131-3, 142-4,

161
Mori Ascanio de’, Giuoco piacevole,

145, 190
Mormando Franco, 181
morra, 95, 178
morte

come punizione per il peccato, 94
come risultato di spettacoli e adu-

nanze popolari pericolose, 97-8,
116-7

Mosè, 181
movimento

animale e umano a confronto,
132-3

nel pensiero e nella prassi medica,
52-4, 79, cfr. anche esercizio fi-
sico

quale significato di Spiel, 37
stereotipi di genere, 135

Muchembled Robert, 191
Muir Edward, 192
Mulcaster Richard, Positions, 62-3,

139-40, 176, 189
Mulchahey M. Michèle, 174, 180
Müller Rainer A., 190
Muratori Lodovico, Dissertazioni so-

pra le antichità italiane, 18, 170
Murray A., 183
musica, 17, 26, 47, 61, 68, 82,

99-100, 127, 165-6, cfr. anche
canto
appropriata per gli intellettuali,

95
come terapia, 68-9, 74
concerti, 132
da ballo, 115, 191
ed entusiasmo, 68
e lessico del divertimento, 34, 37
opera, 100
religiosa, 115
strumentale

(ascolto), 137
(esecuzione), 65, 69, 81, 119
tamburi e strumenti a fiato ina-

datti alle donne, 136
teatrale, 30, 103

Naerebout Frits Gerard, 171, 181
Nahrstedt Wolfgang, 170
Nannini Remigio, 179
Natale, celebrazioni, 115
natura versus artificio, 133
négoce, negotium, 14, 45
Nemeitz Joachim Christoph, 170
neoplatonismo, 62, 68, 71, 135
Nevile Jennifer, 188
Newton Thomas, 181
Nietzsche Friedrich, 15
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Nitschke August, 31, 172
nobiltà, 132
noia, 15, 37-8
non naturali (res non naturales),

52-3, cfr. anche cibo, movimento,
passioni, riposo

Nonni Giorgio, 190
Norimberga

leggi contro il gioco d’azzardo, 77
usi e norme concernenti la danza,

131
“Nouvelles de la République des

Lettres”, 155-6, 191
nuoto, 16, 61, 64, 139
Nuti Andrea, 173
Nutton Vivian, 176

odori, 82
Olimpiadi

antiche, 95, 147
moderne, 31, 160

Ollier François, 177
Olson Glending, 99, 174-5, 180,

182
Omero, 94
Orazio Flacco Quinto, 86
ornamento 104-5, 114, 135
Ortalli Gherardo, 118, 185, 187,

192
Ostade Adriaen van, 18
Ostia, 48
Ostiense (Enrico di Susa), cardinale,

Summa, 111
otium, 14, 45-6, 85-6, 160, cfr. anche

ozio
Otten Hermannus ab, 179, 182
Otto Everardus, 185
Ottonelli Giovanni Domenigo, 93-4,

181
Overfield James H., 177
Ovidio Nasone Publio, Metamorfosi,

135
Oxford, università, 14

Oxford English Dictionary, 13
ozio, 45-7, 73, 83, 104-5, 119, cfr.

anche otium
due specie (onesto versus vile), 16,

83

Padovan Maurizio, 187
Padri del Deserto, 44, 47
Padri della Chiesa, 43-4, 94-5, 122

ostilità nei confronti delle donne,
123

Paesi Bassi, 70, 94, 137, 140, 142
Page Christopher, 180
paidia, 28
Palamede, 94
palla, giochi con la, 12, 55-6, 61, 65,

67, 70, 81, 94, 119, 125, 139, 148,
162-3, 166
calcio, football, 12, 20, 31, 129
croquet, maglio o pallamaglio, 55,

66, 70-1, 81
jeu de paume, pallacorda, pelota,

tennis, 12, 16-7, 55, 64-6, 71,
130, 146, 163

Palmer Richard, 175
Panizza Letizia, 188
Panofsky Erwin, 175
Pantoja de Aiala Pedro, 117, 185
Panzer Marianne, 186
paracelsianesimo, 72
paradiso terrestre, 41
Parigi, 19

università, 88-9
parlare, cfr. anche conversazione

quale esercizio, 70, 189
parole versus azioni, 98

Pascal Blaise, Pensieri, 37
passatempo, 14-5, 37, 99
passeggiata, cfr. camminare
passioni ed equilibrio psico-fisico,

47, 52-3, 76-7, 99, cfr. anche
gioia

“Past and Present”, 169
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Pastore Alessandro, 177
pazzia, conseguenza del gioco, 93
peccato e vizi, 38, 45, 88-94, 97-8,

102, 115, 149
quale radice del gioco, 41-2
Pelé (Edson Arantes do Nascimen-

to), 12
pelota, 55
Peltonen Markku, 186
Penelope, 135
Pennuto Concetta, 177
performance, nel lessico del diverti-

mento, 39-40
periodici letterari, 96
Perkins William, 73, 182
pesca, 13, 61, 74

confronto con la caccia, 84
Petite dyablerie dont Lucifer est le

chef, La (Bernardino da Siena),
91-2, 180

Petrarca Francesco
De remediis utriusque fortunae,

82-4, 107, 132, 179, 187
Invectivae contra medicum, 82

pettegolezzo, 134
Phillips Henry, 173, 180, 182, 189
Philo Chris, 172
Philothée/Philotheus, 188
piacere, plaisirs, 30, 38, 39-43, 102,

125, 131-4, 145-6, 165, cfr. anche
diletto
rivalutazione ad opera di Valla,

108
piacevolezza, cfr. eutrapelia
Piccaluga Giulia, 178
Pier Lombardo, Libri quatuor Sen-

tentiarum, 88
Piernavieja del Pozo Miguel, 170
pigrizia, 14, 47, 105
Platina (Bartolomeo Sacchi), 186
Platone, 63, 71, 86, 177
play, 36
Pleij Herman, 174
Plemp Vopiscus Fortunatus, 70-1,

127-8, 177, 187

Plumb John Harold, 143, 170, 189,
192

Plutarco, De liberis educandis, 16,
62, 176

poesia, 28, 61, 68
Pontremoli Alessandro, 188
Porcacchi Tommaso, 174, 186
Porter Roy, 175, 192
possibilità, quale significato origina-

rio dell’antico francese loisir, 39
postura, 69, 135-6
potlach, 165
Pradel Abraham du (Nicolas de Ble-

gny), 19, 170
predicazione, 45-6, 91, 121, 135,

151, 161
preghiera

come significato nel lessico del di-
vertimento, 36

occupazione femminile, 134
prostituzione, 112
protestantesimo, cfr. religione
protezionismo, 125
proverbi, 52, 130, 140
Prynne William, Histrio-Mastix, 79,

104-6, 134, 181, 183, 188
puritanesimo, 41, 73, 146

Quazza Romolo, 176
Quercetanus, cfr. Duchesne Joseph
quiete, cfr. riposo
Quondam Amedeo, 190

Rabano Mauro, arcivescovo di Ma-
gonza, 47

ragione e passioni, 76, 82-3
Rahner Hugo, 179
Raimondi Ezio, 190, 193
Ramón de Peñafort, santo, 111
Ranzow Heinrich, 55-6, 58, 73, 176
Rao Cesare, Invettiva contra i giuoca-

tori, 43-4, 174, 189
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Ravelhofer Barbara, 186
Rebhorn Wayne A., 187
regime di sanità, o dieta, 52, 54, 65
Regimen sanitatis Salernitanum, 52
religione cristiana, cfr. anche gianseni-

smo, puritanesimo, religiosi, ordini
cattolicesimo, 89-90, 93-4, 97-8,
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